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Presidenza del Vice Presidente ZELIOLI LANZINI

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta del giorno pre~
cedente.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E . Comunico che il
seguente disegno di legge è stato deferito
in sede dehberante:

alle Commissioni riunite 7a (Lavori pub~
bhci, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina meIìcantile) e loa (Lavoro, emigra-
zione e previdenza sociale):

«Norme per accelerare i programmi edi-
lizi della Gestione case per lavoratori e de~
gli altri enti di edilizia economica e popo~
lare }} (721-B).

Annunzio di rimessione di ,disegno di legge
all'Assemblea

PRESIDENTE. Comunico che, su
richiesta di un quinto dei componenti la
sa Commissione permanente (Finanze e te~

sora), a norma dell'articolo 26 del Regola-
mento, il ,disegno di legge: «Autorizzazione
a vendere a trattativa privata, al Seminario
vescovile di Piacenza, gli immobili di pro-
prietà dello Stato siti in detto capoluogo e
denominati "Caserma Generale Cantore" e
"Chiesa di S. Agostino"}} (1012), già asse~

gnato alla detta Commissione in sede deli-
berante, è dmesso alla discussione e alla
votazione ddl'Assemblea.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di CommissÌoni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioniper~
manenti hanno approvato i seguenti disegni
di legge:

la Commissione permanente (Affari della

Presidenza del Consiglio e dell'interno):

MAIER e SCHIETROMA. ~ « P.rovvidenze in

favore della scuola nazionale cani guida per
ciechi}} (171);

« T,rasferimento dalla Presidenza del Con-
siglio ,dei ministri al Ministero 'della difesa
delle attribuzioni 'relative alle Commissioni
per il rkonoscimento delle quahfiche spet~
tanti ai partigiani e per le 'ricompense»
(997);

4a Commissione permanente (Difesa):

Deputati URSO ed altri. ~ « Modifica alle
norme sul reclutamento degli uH1ciali del~
l'Arma aeronautica 'ruolo naviganti speciale }}

(1 003);

« Indennità agli u£ficiali generali ed ai co~
lonnelli della ausiliaria e della riserva in~
caricati ,del collaudo di lavori del genio mi~
litare e del genio aeronautko}} (1006);

sa Commissione permanente (Finanze e te~
sora ):

«Provvidenze per gli invalidi per servi-
zio e per i ,lora congiunti}} (904), con modi~
-{ìcazioni;

«Autorizzazione a vendere a trattativa
privata al comune di Novara una porzione
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del locale compendio patri:moniale denomi~
nato" Caserma Perrone ", con riassegnazio~
ne del relativo ricavo allo stato di previsione
della spesa del Ministero della difesa, per la
costruzione di nuove infrastrutture)} (977).

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione sulle comu~
nicazioni del Governo.

È iscritto a parlare il senatore Fiorentino.
Ne ha facoltà.

F lOR E N T I N O. Onorevole Presiden~
te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi,
l'onorevole Presidente del Consiglio, nel suo
discorso alla Camera, ha ammesso anche lui
che il rimpasto è risultato in parte deluden~
te e che obiettivamente vi sono delle difficol-
tà. Però ha cercato di assicurare che vi è la
volontà di superarle. Ad ogni modo ha ag~
giunto che non c'era motivo di crisi e che
egli non si sente in crisi.

Chi si contenta gode, onorevole Presiden~
te; peccato però che non godano tanti milio~
ni di italiani che stanno soffrendo e che ap-
paiono destinati a vieppiù soffrire con la
continuazione del suo Governo, così stentata-
mente e poco ortodossamente rimpastato in
65 giorni di incertezza. Dobbiamo quindi coe~
rentemente continuare a denunciare il suo
errore, che è poi anche l'errore fondamen-
tale del « suo )} centro~sinistra, ossia di quel-
lo inteso come concreta e duratura possibi-
lità di apertura dei cattolici e del Governo
alle forze marxiste. Poichè, se centro~sinistra
dovesse invece davvero significare un sano
allargamento dell'area democratica e una
giusta apertura alle forze del lavoro, ed una
più equa distribuzione dei beni nel quadro
delle reali possibilità e della concretezza
economica, essenziali all'effettivo progresso
del popolo, noi saremmo toto corde con lei
e con tal genere di centro~sinistra. Detto per
inciso, infatti, un altro errore consiste ap-
punto nel volerci considerare, o fingere di
considerare, dei reazionari, dei retrivi, dei
ciechi conservatori, mentre tutta la nostra

vita di lavoro ed il nostro credo politico, fis-
sato come è noto anche in un proclama
reale, è quello di una monarchia moderna e
progressiva.

Ma, tornando al suo Governo, la verità,
onorevole Moro, è che le difficoltà da lei mi~
nimizzate sono grosse ed alcune di natura
decisamente maligna. Se potrà superare
quelle più immediate, che non sono di fon~
do, lo aspettano al varco le 'altre, quelle più
profonde, a scadenza più lunga, che sono
davvero insanabili. In altri termini, lei ha
fatto una benevola diagnosi di influenza, rus~
sa naturalmente, mentre si è instaurato nei
gangli della Nazione un cancro che, se non
asportato subito, la condannerà irrepara~
bilmente.

In quanto alle spezzettate misure anticrisi,
che gli uomini più cauti del suo Governo
sono ancora riusciti a strappare alla sua
ibrida formazione governativa, esse non pos~
sono certo determinare la fine del nostro in~
cubo economico. Se tali provvedimenti pre~
sentano anche qualche aspetto positivo, re-
stano però inquadrati in una politica stata-
lista, mentre il super~decreto crea allo Stato
e agli istituti finanziari pubblici altri debiti,
all'estero e all'interno, ponderosi, quando
essi sono già oberati di impegni per il deficit
statale, parastatale e degli enti locali. Inoltre
l'emissione all'interno di 140 miliardi di nuo~
ve obbligazioni che non possono essere as-
sorbiti facilmente dal malcrattato ed este~
nuato risparmio privato, sì ripercuoterà ne~

, gativamente sul mercato finanziario e in de~
finitiva a scapito della produttività.

Il campo sul quale si è più concentrato
il decreto appare quello edilizio, ma tutto
sommato si ritorna ad alcune delle agevo~
lazioni che già hanno operato nel passato
per le nuove costruzioni, però si dimentica
che dopo fatte le case occorre venderle o
fittarle a prezzi adeguati ai costi, mentre ta~
Lemercato, che è s1::Dettamente cot1egato con
il risparmio e la situazione finanziaria gene-
rale, è divenuto e sembra destinato a restare
del tutto scoraggiante per le nuove iniziative.

Si sarebbe potuto fare di molto meglio
mediante la via degli sgravi fiscali...

G I A N Q U I N T O. Non gli bastano!
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F lOR E N T I N O. Non debbono basta~
re a me, dovrebbero bastare al popolo ita~
liano. Vi indico anche la strada positiva,
quella che voi non volete seguire perchè
non volete avere risultati positivi.

GIANQUINTO.
scais!

Ma andate a Ca~

F lOR E N T I N O. E voi andate a
Mosca.

Si sarebbe potuto fare di molto meglio
mediante la via degli sgravi fiscali come
fanno con efficacia l'America e la Germania,
come ha suggerito persino il CNEL al Go~
verno ita/liana, ma ciò ha urtato contro i
complessi marxisti di cui è affetto l'attuale
centro~sinistra.

Il punto centrale però è un altro: tali
provvedimenti, od anche altri migliori, sono
destinati a restare senza efficacia o ad avere
scarsa efficacia finchè si continuerà a respi-
rare quest' aria greve di insicurezza del do~
mani, finchè si avrà la sensazione che chi
rischia i,l proprio denaro e spende in inteHi~
genza, lavoro, capacità, debba essere alla
fine letteralmente spogliato dal ,fisco, o an~
cora peggio fatto passare per esoso specu~
latore o addirittura per :s.trottatore. E da
chi? Da chi spesso ha passato la vita solo
a fare discorsi e comizi o ad organizzare,
da comode poltrone, senza rischi, il lavoro
degli altri! (Interruzione del senatore Gian~
quinto ).

Finchè si parlerà e si avrà ragione di te~
mere una legge urbanistica iniqua e puni~
tiva, riforme fiscali spogliatrici, leggi agra~
rie espropriatrici, costrizioni vessatorie per
la libera iniziativa, e soprattutto si tollere~
ranno delle pressioni sindacali abnormi sot~
to delle spinte di natura politica, anzichè
economica, questo Governo o qualunque al~
tro che gli succederà potrà emanare ogni
sorta di super~decreti, ma essi appariranno
e saranno in concreto solo degli specchietti
per le allodole, il cui triste destino sarebbe
segnato: esse, dopo essere state attratte,
verrebbero uccise, messe allo spiedo e di~
varate.

Provi invece, onorevole Moro, a fare qual~
cosa che rincuori davvero, che guardi al do~

mani, che dia la giusta, necessaria sicurezza
a chi sa e vuole lavorare, e lei vedrà come
tutto riprenderà a marciare. Si renda conto
una buona volta ~ gliela stiamo dicendo da
anni ~ che la congiuntura, la cosiddetta
congiuntura, ha alla base una legittima crisi
di fiducia determinata da un forzato connu~
bio innaturale e sterile, sia sotto il profilo
ideologico che sul concreto piano politico.

In vista del programma concordato con
i marxisti, che contiene ogni specie di oscure
minacce per gli operatori economici, i suoi
provvedimenti fanno pensare... (Interruzione
del senatore Gianquinto).

Senatore Gianquinto, abbia la cortesia di
ascoltarmi! Io pado raramente, voi versate
fiumi di parole e di chiacchiere, ma che
cosa altro avete fatto se non provocare di~
sordini?!

In vista, dicevo, del programma concor~
dato con i marxisti, che contiene ogni specie
di oscure minacce per gli operatori econo-
mici, i suoi provvedimenti, onorevole Moro,
fanno pensare alle macabre cure prodigate
ai condannati a morte, che si vogliono por~
tare più vegeti e coscienti alla forca. E alla
forca politica sono condannati in pectore dai
marxisti anche gli attuali moderatori del suo
centro~sinistra, cioè i Colombo, i Carli, i
Tremelloni e così via, contro i quali, come
io già predissi da questi banchi, si avventa~
no ora tutti gli strali dei socialisti più spinti
e dei comunisti, ed anche, sotto sotto, di
non pochi democristiani.

Pure questa lotta così sfacciata agli ultimi
uomini con responsabilità ufficiali che ten-
tano di opporsi alla marea della sovversione
dovrebbe aprirle gli occhi, onorevole Moro,
e farle riflettere che lei sta dando in mano
ai sovvertitori le saracinesche delle ultime
dighe. Pensi che l'ondata che ne irrompe~
rebbe non risparmierebbe nè Ilei nè il suo
partito, e neppure chi questo ispira e so-
stiene.

Si fermi dunque, onorevole Moro, e smet~
ta di illudersi con la « svolta storica »; met~
ta piuttosto al servizio di una causa più
evangelica la sua fenomenale dote di media~
tore, capacità che forse le ha diabolicamente
suggerito di mediare !'impossibile. Cerchi di
superare le difficoltà verso il meglio e non
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quelle che lo portano ad affondare, e ad
affondarci, nelle sabbie mobili.

Si convinca che tutti gli eccitanti anticon-
giunturali che potrà propinare all'economia
ammalata soprattutto di sfiducia, possono
scuoterla momentaneamente, ma non risa-
narla. Il suo cauto esperimento, di compro-
messo in transazione, è divenuto una pau-
rosa avventura, caratterizzata dallo scon-
tento e dal disagio crescente di tutte le clas-
si, soprattutto di quelle popolari e lavora-
trici, che ella più pensava di sollevare; men-
tre, invece di ottenere il preteso isolamento
dei comunisti, li ha fatti rinvigorire in voti,
prestigio e forza politica... (InterruziO'ni dal-

Z'estrema sinistra). In guanto all'allarga-
mento dell'area democratica, lei ha operato
in modo da espellere i difensori dell'ordine
mentre ha immessQ nella cosiddetta citta-
della democratica un cavallo di Troia zeppo
di nemici armati che agiscono contro la mo-
ralità pubblica, cantro l'ordine costituito e
contro l'unità della Democrazia cristiana,
che si è infatti frantumata ponendo così le
premesse necessarie per la creazione di un
fronte popolare.

Come può dunque chiedere la fiducia alla
iniziativa privata e agli uomini capaoi di ve~
dere e prevedere ~ e in Italia ce ne sono

tanti anche tra i meno istruiti ~ quando
è ormai palese che anche il suo centro-sini-
stra è aHe corde, per cui ogni assicurazio~
ne data dai suoi Ministri è precaria? Come
può sperare di rincuorare e accattivarsi il
mondo determinante del lavoro privato, che
può operare solo su una base di concretezza,
di tecnica, di stabilità, di sicurezza del do-
mani, quando ella è principalmente intento
alle miscele politiche più spericolate pur di
realizzare dei torbidi elisir di lunga vita po.
litica, quando sprezza ogni chiarezza e qual~
siasi specifica competenza e mostra di preoc-
cuparsi solo dell'immediato senza guardare
al futuro?

Non ripeterò quanto si è già detto sulle
difficoltà a breve scadenza del suo Governo
a proposito del problema delle scuole, del
Concordato con la Santa Sede, della legge
urbanistica, della programmazione, della po-
litica economica, dell'istituzione delle Regio-
ni,eccetera. Trattasi di problemi particolari

per i quali, comunque, si sono già manife-
stati i più accesi dissensi nella stessa coali-
zione governativa e nell'interno di ciascun
partito.

Invero sarebbero sufficienti già questi pro-
fondi contrasti a dimostrare la contraddi-
zione in nuce esistente nella ibrida caalizio-
ne di Governo e la sua precarietà. Ma per
noi lo scoglio insormontabile dell'attuale
Governo, che si basa sulla coesistenza nel
Governo e nel sottogoverno di forze catto-
liche marxiste, è di carattere più generale
ed è costituito dall'assoluta antitesi tra la
etica cristiana e quella materialista, tra la
società come è concepita ed organizzata da
chi ha fede in Dio, e quindi cansidera gli
uomini delle persone dotate di un'anima, e
la società collettivista e materialista, in una
parola marxista, che fa dell'individuo un
numero, della sudata proprietà un furto e
della massa il suo falso idolo, all'ombra del
quale prosperano però, assai più di quanto
accada nel sistema liberi sta, il parassitismo
demagogico, la speculazione dei dirigenti e lo
sfruttamento dei lavoratori.

Tali diversità ideologiche ed etiche di pun-
ti di partenza, direzione e finalismi non con-
sentono convergenze sincere e durature, ma
solo sforzati compromessi, comunque infidi
e precari, nei quali ognuna delle parti vuole
in definitiva la pelle dell'altra. E, obiettiva-
mente, tra le due parti quella che appare
in maggior pericolo è proprio la sua. In-
fatti, lei, onorevole Presidente del Consiglio,
è sceso in questa terribile giuoco allo sco-
perto e senza via di ritirata, proclamando un
preteso stato di necessità che, per fortuna,
non esisteva e non esiste ancora, ed un'assur-
da irreversibilità, che per grazia di Dio lo
stesso precursore del centro-sinistra, onore~
vole Fanfani, ha smentito; ha accettato il
combattimento senza la corazza di un'alter-
nativa, mentre i suoi alleati-nemici sociali-
sti la conservano e la coltivano guardandosi
bene dal rompere con i compagni comunisti.

Inoltre ella ormai dispone di un'arma se-
mi-inceppata quale è il suo partito, unitario
solo nei brevi intervalli elettorali, mentre
per tutto il resto del tempo è una federazio-
ne di sottopartiti e personalità in aspra lotta
fra loro. L'onorevole Rumor ha cercato di
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riattaccare alla meglio i cocci, ma basta un
po' d'acqua calda ~ e tempi molto caldi
ci aspettano ~ per far riaprire il vaso. Lei
ha incautamente rinunziato aHe tre condi~
zioni fondamentali per poter tentare, senza
un costo e un pericolo eccessivi, l'allarga-
mento dell'area democratica con i socialisti:
primo, non si è assicurato il sicuro distacco
di questi dai comunisti; secondo, non ha
concordato un programma senza punti so~
spesi e senza equivoci che durasse un perio~
do ragionevolmente lungo per dare la sen~
sazione di una sufficiente stabilità politica;
terzo, non si è conservata una necessaria
eventuale alternativa con gli altri partiti di
ordine, che pur si erano dimostrati di un
ausilio determinante fino all'avvento del
centro~sinistra. Inoltre ha finito per scon~
tentare tutti, sia gli uomini d'ordine
della cosiddetta destra che lei vorreb~
be far passare per estremisti o reazionari,
sia quelli di sinistra. Di ciò si è vantato, però
non si tratta solo dei comunisti e del PSIUP,
ma gli scontenti sono i suoi stessi alleati
che l'accusano di moderazione e la spingo-
no al peggio. Già l'onorevole De Martino ha
dichiarato a chiare lettere in tutte le occa~
sioni che il programma concordato, com-
prendente la legge urbanistica, la program-
mazione, le Regioni, il piano della scuola,
eccetera, deve attuarsi presto e secondo le
interpretazioni marxiste, ben diverse dalle
versioni dell'onorevole Colombo, suo Mi~
nistro.

I socialisti aggiungono ~ e ciò è perfet~
tamente naturale dal loro punto di vista ~

che tale programma non potrà soddisfarli
che in questa prima fase, a cui dovranno
seguire altre riforme strutturali, poichè, co~
me hanno apertamente dichiarato, il loro
obiettivo è quello di giungere all'avvento di
una società socialista. Onorevole Moro, lei
con quale interpretazione è d'accordo, con
quella dei socialisti, che è assai spinta ed è
ulteriormente rovinosa per la nostra econo~
mia, o con quella dei suoi moderatori? Chi
sarà tra breve sconfitto e chi lascerà allora
il Governo, i suoi Ministri più oauti, o i so~
cialisti? Ed ammesso, sOllo per ipotesi, che lei
riuscisse ancora per un certo tempo a barca-
menarsi accontentando i socialisti e ponendo

a tacere gli altri ~ sempre con grave sca~

pita del Paese ~ cosa farà e dove ci porterà
quando si troverà di fronte alle sempre più
« impegnate» riforme che senza possibilità
di dubbio le chiederanno i socialisti, se non
altro per non farsi troppo scavalcare dai
comunisti e dal PSIUP e non perdere il loro
particolare elettorato al quale anche la sua
propaganda ha montato la testa? E, in que~
sto impiccio fenomenale, come si comporte-
rà l'elettorato cattolico moderato, quello
cioè tradizionale della Democrazia cristiana?

Queste ed altre sono le preoccupanti,
gravi domande che si pongono coloro a cui
ripugna l'organizzazione materialista ed atei-
sta della società; e finchè lei ~ o un altro ~

non risponderà, e non con i suoi « silenzi del
mare» 00con sofismi ed arzigogoli, ma intel-
ligibilmente ed esaurientemente, sarà vano
chiedere che ritorni la necessaria fiducia di
tutti nel Governo, mentre è semplicemente
assurdo e, per dirla alla La Pira, « umoristi~
co» pigliarsela con Malagodi o con chi cer~
ca di evitarle e di evitarci il peggio.

Il clima impossibile che la sua visione
utopistica di poter conciliare il diavolo con
l'acqua santa ha creato è denunciato anche
da un piccolo, ma sintomatico episodio al
quale ho assistito e che racconterò conclu~
dendo. Domenica scorsa a Napoli si è inau~
gurato l'anno accademico dell'Università e
contemporaneamente è stata inaugurata la
nuova grande sede, sorta a Fuorigrotta, delrla
facoltà di ingegneria. Gli studenti si erano
assiepati lungo il corridoio vicino all'Aula
dove si svolgeva la cerimonia e nell'atrio
dove sostavano le automobili. Il Ministro
della pubblica istruzione non ha partecipato,
forse perchè Napoli è ofrlimits, e si è fatto
rappresentare dal ministro Jervolino. Vi era~
no, oltre Sua Eminenza il Cardinale, il Sin~
daco, il Rettore magnifico, il Prefetto, le al~
te autorità militari, quallche Sottosegreta~
rio, vari parlamentari ed altre autorità civili,
culturali e militari.

Il nuovo edificio è una notevole realizza~
zione ~ sia pure attesa per troppi anni ~

che è stata illustrata dal professor Tocchet~
ti. Successivamente hanno parlato anche rap~
presentanti ,della classe studentesca e assi~
stenti.
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Bene; all'uscita del corteo delle autorità,
queste sono state accolte ed accompagnate
da un altissimo coro di fischi e di grida che
scandivano: « Buf~fo~ni, buHo~ni, buf~fo~ni! »

nonostante la presenza di Sua Eminenza e
senza che alcuno protestasse e intervenisse.
Questa scena è durata almeno un quarto
d'ora. Onorevole Moro, quando si fanno ar~
rivare i giovani a tale grado di licenza, di
cattiva educazione, di mancanza di buon
gusto e di qualsiasi riguardo, tanto che si è
arrivati all'acceso vilipendio pubblico e co~
rale delle più alte autorità, è segno che il
Governo ~ che pur si risciacqua sempre

la bocca con le parole di libertà e di demo~
crazia ~ non sa far rispettare e non inten~
de nel senso e nel modo eticamente corretti
nè l'una nè l'altra. Ed in tal senso la gente
commentava la disgustosa scena, e gli or~
dini impartiti alle forze di polizia, che erano
costrette a rimanere impassibili e indiff~
renti. (Interruzione del Presidente del Con-
siglio). Questi stati d'animo sono la conse~
guenza della sua politica, signor Presidente
del Consiglio, perchè se lei non avesse mon-
tato la testa della popolazione italiana con
i suoi discorsi, con la sua politica, con la sua
radio, con la sua televisione, episodi di que~
sto genere non accadrebbero, ed infatti sa-
rebbero stati inconcepibili, dieci anni fa,
alla presenza del Cardinale e delle autorità.

M O R O , Presidente del Consiglio dei
ministri. Il suo giornale, il «Roma », ha
aiutato questo stato di cose.

F lOR E N T I N O. Onorevole Presidente
del Consiglio, onorevoli colleghi, sono stato
all'Università anch'io, ho una certa espe-
rienza; i miei capelli sono bianchi, e posso
dire che episodi di questo genere non sono
mai accaduti! (Vivaci commenti dell' estrema
sinistra. Replica del senatore Crollalanza).
Onorevole Presidente del Consiglio, io ho
parlato di clima e di mancanza di reazioni
fra gli stessi studenti; e non dico che si do~
vessero bastonare gli studenti montati da
una certa parte politica.

In conclusione, onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi, il Governo, sotto un'equivoca
etichetta di progresso sociale, appare aggio-

gato alle forze sovvertitrici, a quelle forze
che non vogliono un mondo migliore, ma un
mondo diverso, un mondo tutto loro, un
mondo di tipo marxista, assolutàmente inac~
cettabile per chi crede in Dio e vuoI vivere
nella libertà e nella democrazia intese secon~
do l'etica cristiana e la tradizione occiden-
tale.

Per tali ragioni, a nostro avviso, il dare
la fiducia al Governo favorirebbe conscia-
mente o inconsciamente l'avvento di una so~
detà socialista .che degenereI1ebbe poi fatall-
mente in una società comunista, e significhe~
rebbe, nella migliore delle ipotesi, vedere la
realtà e i suoi futuri sviluppi con H trom~
pe-l' oeil dell'illusione. (Vivi applausl dalla
estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Tolloy. Ne ha facoltà.

T O L L O Y. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, la ripetizione di una discussione
di carattere generale che ha già avuto luo~
go nell'altro ramo del Parlamento, induce
abitualmente ad una sensazione di disagio
per la sua dubbia utilità. Tuttavia questa
volta vi sono elementi di interesse dovuti
ai provvedimenti di legge che, nel frattem-
po, sono stati resi noti; si aggiunga che la
discussione mi offre l'opportunità di rendere
testimonianza nella sede più opportuna del~
l'azione svolta dai Gruppi di maggioranza e
~ per quanto mi riguarda ~ dal Gruppo
dei senatori socialisti durante il rimpasto,
e infine che la discussione svoltasi alla Ca~
mera dei deputati ha posto dei problemi
che possono utilmente, in questa sede, essere
ulteriormente approfonditi e chiariti.

Necessariamente inizierò il mio dire dai
casi della elezione del Presidente della Re-
pubblica, elezione che ha dato un esito che
è riconosciuto oggi unanimemente, fatta una
sola eccezione, come un esito felice, la scel-
ta effettuata corrispondendo, nel suo com~
plesso, alle condizioni politiche del nostro
Paese oltre che alle esigenze, morali e cul-
turali, dell'alta carica.

L'unica eccezione, che citerò, è quella data
dal Movimento sociale italiano il cui organo
così si esprimeva nella circostanza (voi ri-
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corderete che le elezioni del Presidente della
Repubblica si sono svolte intorno alle feste
natalizie): «Natale di Giuda perchè, ancora
una volta, si è consumato il tradimento con~
tra Dio e contro gli uomini che 1933 anni
fa facevano alzare sul Golgota il segno che
noi oggi, i traditi, rivendichiamo tutto per
noi ».

Ed ancora: «La Demoorazia cristiana ha
consumato un triplice tradimento: il primo
verso l'Italia, il secondo verso la Chiesa, il
terzo verso se stessa, perchè ha consentito
che a Presidente della Repubblica italiana
fosse eletto un ateo quale Saragat ».

Ma non basta: ve n'è anche per tutti noi,
di tutti gli altri partiti, alla cui testa è stato
posto per la circostanza l'onorevole Moro,
definito «il rettile della politica italiana »,
« il capo di quella ignobile ganga conotta
e corruttrice che si auto definisce Democrazia
parlamentare ».

La citazione, di scarsa importanza ogget~
tiva, vuole avere il valore di dispensa, da
parte mia, dal prendere sul serio gli argo~
menti, informati a preteso scrupolo demo~
cratico, portati qui ieri dal collega Nencioni,
del Movimento sociale italiano.

Ma, ritornando alla elezione del Presiden~
te della Repubblica, è un fatto che l'anda~
mento di quella elezione ebbe a creare nel
Partito socialista italiano motivi di preoccu~
pazione ed anche di risentimento.

Trovatosi di fronte a una scelta unilaterale
e tassativa di un candidato da parte della
Democrazia cristiana, il Partito socialista
italiano ebbe a proporre, in forma autono~
ma, un candidato non del nostro partito,
rappresentativo, secondo noi, di una condi~
zione politica generale; e lo propose assieme
agli amici del Partito repubblicano italiano
e, ovviamente, ai socialdemocratici, fin dalla
prima votazione per guadagnare tempo e
contribuire ad evitare quello che poi invece
accadde. E accorsero 21 votazioni per giun~
gere al risultato che il Partito socialista ita~
liana, senza porre nessuna questione di par~
tito, aveva fin dal primo momento indicato!

E qui debbo anche una spiegazione, che
spero non pecchi di scorrettezza, all'onore~
vole Rumor ill quale, a:l Consiglio nazio~
naIe della Democrazia cristiana, ha rimpro~

verato i socialisti dei loro contatti con i
comunisti durante l'elezione del Pl1esidente
della Repubblica. Orbene, quei contatti han~
no avuto dei limiti e con i comunisti noi
abbiamo, ad un dato punto, condotto una
azione comune, prima su una candidatura
che era una schietta candidatura di opposi~
zione democratica, nella persona dell'onore~
vale Nenni e poi, sul candidato che era stato
primieramente designato da noi. L'onorevole
Rumor ha anche lasciato intendere che fosse
eccessivo il riconoscimento dato da parte
nostra ai comunisti in quell'occasione, ep~
pure esso è stato la conseguenza del profon~
do senso di responsabilità, corrispondente
all'interesse nazionale, dimostrato in quel~
l'occasione dal Partito comunista; dò che
non è accaduto invece da parte del Partito
liberale italiano, verso il quale la Democra~
zia cristiana ha fatto certamente, e a pari
diritto, gli stessi passi, e che ha ritenuto in~
vece di perseguire obiettivi propagandistici
deteriori nei riguardi della stessa Democra-
zia cristiana. Atteggiamento questo che ha
già svuotato anticipatamente la recente ma~
novra politica, alquanto grossolana, del Par~
tito liberale, con la quale esso, ha improvvi~
samente offerto al centro~sinistra e agli stes~
si socialisti un dialogo che, per lo meno
allo stato delle cose, non è nè ideologica~
mente nè politicamente possibile.

La prova dell'elezione del Presidente della
Repubblica è una prova che è stata ben
superata dal Paese; i giustificati segni di
malumore non hanno infatti recato alcun
serio turbamento. Però noi, comeParlamen~
to, dobbiamo essere consapevoli che è stata
una prova dura e faticosa, una prova che bi~
sognerà evitare possa ripetersi in avvenire.
Era chiaro che, dopo una prova così dura,
occorresse rifare il controllo della maggio~
ranza e della sua possibilità di continuare
neLl'azione di governo. ,Può darsi, onorevoli
colleghi, che i socialisti abbiano alzato un

tantino la voce nella circostanza. Invero è
costume italiano di alzare la voce e di ge~
sticolare, inoltre gridavano tutti, in quel
momento, e si gridava particolarmente con~
tra il Partito socialista italiano, e qua e là
sorgevano voci di rivincita contro il Partito
socialista italiano per l'azione, riconosciuta
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come determinante, svolta in occasione del~
l'elezione del Presidente della Repubblica.
Infine questo rientra nella nostra funzione:
nOI siamo il partito di sinistra del centro~
sinistra, e abbiamo il dovere di assolvere
questa funzione di continuo controllo e di
stimolo, non di controllo degli altri partiti,
bensì di controllo dell'esistenza delle condi~
zioni politiche globali per la realizzazione
di quanto è stato concordato: niente di più
e niente di meno.

Da tutti riconosciuta, date le circostanze,
la necessità del ({ controllo », sorse il proble~
ma se dovesse affrontarsi con la crisi o con
il rimpasto. Ora qui sembra a me che dob~
biamo chiarire le diverse 'accezioni nelle qua~
li il sostantivo ({crisi)} trova impiego oggi

nella'polemica politica italiana. C'è una cri~
si della democrazia italiana, una crisi di cre~
scenza, ,secondo noi, socialisti; la qual,e sot~
tintende una crisi degli istituti, che effetti~
vamente occorrerà affrontare coraggiosa~
mente e costruttivamente; e sulla quale in~
fluiscono ritardi storici, non certo dovuti al-
l'azione di questo Governo; c'è una crisi eco-
nomica di cui nessuno può negare l'esistenza
e che ha anch'essa premesse lontane. Ma il
centro-sinistra è appunto sorto per fronteg~
giare questa crisi, e perchè come giustamen~
te ha detto il Presidente Moro alla Camera,
nessuno dei componenti della maggioranza
ha sollevato la questione della validità della
formula, l'apertura di una crisi ministeriale
avrebbe assunto significato negativo nei ri~
guardi della politica generale della maggio~
ranza, contro ogni volontà espressa. Al ri~
guardo, come dimenticare, onorevoli colle-
ghi, che era stato proprio in quei giorni dal
Consiglio dei ministri approvato il piano
quinquennale, e quindi era stata data una
prova della validità della politica del centro~
sinistra? E come, proprio all'indomani di
questo atto così significativo e così impor-
tante, noi avremmo aperto una 01'isi politica?
Se mai si sarebbe potuta prospettare una
crisi tecnica, cioè una crisi di miglioramen-
to qualitativo del Governo, fondato su un suo
possibile rinnovamento selettivo per una
azione più energica e incisiva, ma per que~
sto occorrono serenità, calma, tempo, e non
era quello il momento giusto. Come dicevo

poc'anzi, le elezioni del Presidente della Re~
pubblica non avevano certo creato l'atmo~
sfera di serenità e di obiettività che consen-
tisse di affrontare una crisi, necessariamente
predisposta, che avesse questo carattere pre-
ciso e limitato.

Infine vi erano i doveri della maggioranza
nei riguardi della congiuntura economica.
Con molta efficacia il collega Terracini, que-
sta mattina, ha ricordato le angustie attuali
dei lavoratori, i licenziamenti crescenti, il
timore dell'avvenire che oggi effettivamente
investe larghe masse. Noi avremmo dunque
aperto una crisi, la quale, ognuno lo am-
metterà, avrebbe avuto per risultato che i
provvedimenti congiunturali, testè decretati,
quale che sia il giudizio che su di essi si
voglia dare, oggi non ci sarebbero: oggi il
Governo sa:vebbe tuttora in cdsi e rO'pposi~
zione ovviamente darebbe addosso alla mag-
gioranza per aver abbandonato il suo posto
proprio nel momento delle difficoltà.

Per questo, onorevoli colleghi, già a metà
gennaio, quando si tenne il Comitato centra~
le del mio partito, ebbi ad esparvi l'opinione
che la crisi non dovesse esserci, ma dovesse
esserci il rimpasto e che questo dovesse an~
che essere limitato; e mi preoccupai, anche
in quell'occasione, di assicurare alla delega~
zione socialista al Governo la fiducia dei se-
natori socialisti nel suo operato comples-
sivo, invitandola a continuare serenamente
a lavorare in questo periodo, come di fatto
ha lavorato, ciò che certo in una condizione
di crisi non avrebbe potuto fare.

La polemica quindi si limita al rimpasto,
alla sua durata, ai suoi limiti e modi. Circa
la durata, io credo che sostanzialmente essa
ha corrisposto al tempo necessario per la
preparazione dei provvedimenti congiuntu~
l'ali. Si potrà dire ~ anzi si è detto ~ che
si sarebbe dovuto cominciarne la prepara~
zione prima, ma si vuoI dimenticare la ce~
sura vera e propria nella vita politica ita-
liana rappresentata dall' elezione del Presi~
dente della Repubblica e dai suoi antefatti.
Fatto sta che la preparazione di quei prov-
vedimenti è stata cosa assai comp'l'essa, poi~
chè essi andavano verificati da ogni punto di
vista, giuridico e tecnico ed anche da quello
della 10'1'0 pratica appMcazione.
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Contemporaneamente vi sono state le veri.
fiche interne dei Partiti; vi è stata una bre~
ve coda per i limiti del rimpasto di cui par~
lerò subito; ma la durata nel suo comples~
so è stata certamente condizionata dai tempi
di preparazione dei provvedimenti congiun~
turali.

Sui limiti è stato chiamato in >causa H
Partito socialista italiano e particolarmente
il Gruppo dei senatori socialisti. Mi si con-
senta di riepilogare sull'argomento: al Con-
siglio nazionale della Democrazia cristiana,
quel partito ha ritrovato la sua unità inter-
na e su questo, onorevoli colleghi, noi non
abbiamo niente da dire, nulla, assolutamen~
te. Una sola considerazione ebbi a fare io,
in via personale, ma di tutt'altro genere, una
considerazione che potrà anche essere con~
siderata formalistica: essa era ispirata alla
mia convinzione, che la democrazia si co~
struisce giorno per giorno, con conquiste di
prassi e di azione, molto più che con le leg-
gi, e do quindi molta importanza a queste
questioni. L'osservazione che ebbi a fare
riguardava la pericolosità del fatto che coin~
cidessero, dopo che pure nel passato se ne
era esclusa l'opportunità, la qualifica di
membri del Governo e di membri della di~
rezione del partito.

La questione investe, a mio parere, tutta
una serie di delicati equilibri interni, e scuo-
te il principio di autonomia del Governo dai
partiti che in un Governo di coalizione è cosa
necessaria.

E c'è un'altra questione, che l'opinione
pubblica sente molto, ed è quella della qua~
lificazione de'l lavoro di Governo. Oggi i Mi-
nistri non sono più i Ministri di un tempo;
essi hanno bisogno di darsi una preparazio~
ne specifica e di praticare una strenua appli-
cazione giornaliera. Questo certamente essi
fanno, ma io non posso nascondere non so
se più la mia sorpresa o la mia ammirazione
quando vedo Ministri che pur ricoprono ca~
riche straordinariamente impegnative, e che
poi trovano il tempo di svolgere lavoro di
partito e di corrente, magari in veste di re~
latori: e non posso sottrarmi al disappunto
di pensare, e credo che l'uomo della strada
faccia lo stesso, che quel tempo l'hanno
sottratto alloro Dicastero.

Dirò di più: la stessa tesi io la sostengo
anche nei riguardi dei sindacalisti i quali,
a mio avviso, non dovrebbero partecipare
aHe direzioni dei partiti. Le cingh1e di tra~
smissione che si mettono praticamente in
funzione con tale mancanza di distinzioni
~ perchè non dido? ~ ci spaventano un po~
co e preferiamo che non ci siano nè da una
parte nè dall'altra.

Tanto è vero che c'è del fondamento nella
tesi da me sostenuta, che è soltanto affidan-
dosi a quella distinzione che è consentita la
necessaria dialettica tra i partiti. Ad esem~
pio, per quanto concerne le conclusioni po~
litiche del Consiglio nazionale della Demo~
crazia cristiana, non abbiamo nulla da dire
quando siamo in sede di coalizione di mag~
gioranza di Governo. Possiamo polemizzare
con esse in sede di partito, nella reciproca
autonomia, ma non possiamo contestare che
la Democrazia cristiana assuma una sua
propria posizione, questo è ovvio! Come è
ovvio che anche noi abbiamo le nostre po~
sizioni di partito: ci vorrebbe altro >cheper~
seguissimo una identità!

Su questa questione cl'edo che anche le
opposizioni dovrebbero fare un'attenta con~
siderazione; perchè le opposizioni, su questa
questione delle discussioni interne alla mag~
gioranza, fanno una vera e propria specu~
lazione, o credono di fare una speculazione,
a tutti i llivelli: nelle Commissioni, qui in
Aula, sulla stampa, in qualsiasi circostanza.
Ed è strano questo atteggiamento, perchè
da un lato ci accusate di trasformismo, che
in parole povere significa fagocitazione di
una aliquota dell'opposizione ~ in questo
caso, di noi socialisti ~ da parte della mag~
gioranza; dall'altro, quando dimostriamo che
questo trasformismo non c'è, con l'afferma~
zione delle nostre posizioni, con la pratica
di una dialettica interna, allora accusate la
coalizione di contrasti interni.

Guardate che tale procedimento, alla fine,
non va a danno nostro, ma a danno vostro,
perchè esso conduce al vostro isolamento,
perchè sospingete necessariamente la mag~
gioranza a rinunciare il più possibile al di-
battito aperto, chiar~, democratico in vo~
stra presenza; il che, tra l'altro, rischia di
deformare gli istituti parlamentari che di-
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chiarate di difendere. Si ponga dunque at~
tenzione all'abuso di questa speculazione
nei riguardi della dialettica interna della
maggioranza, che è una dialettica necessa~
ria e democratica, e nella quale, proprio
nella misura in cui non ne impedisce lo
sviluppo, l'opposizione, può trovare di volta
in volta un vantaggio per le proprie tesi;
ma se la si soffoca, se la si rende impossi-
bile con una distruttiva speculazione perma~
nente, allora si possono avere le conseguenze
che dicevo poco fa.

Tornando al problema dei limiti del rim~
pasto, esso non è dunque sorto dalle delibere
del Consiglio nazionale della Democrazia cri~
stiana nè dalle polemiche insorte tra i due
partiti, tra l' «Avanti! » e « Il Popolo ». La
questione insorta è stata quella della ven-
tilata trasposizione dell'unità interna della
Democrazia cristiana sul piano del Governo.
Tentazione alla quale io capisco si possa
soggettivamente accedere, soprattutto quan~
do si è un grande partito, ma appunto a noi
socialisti competeva di avvertire a quali pe-
ricoli si andava incontro con questa traspo-
sizione meccanica ~ che sarebbe in pratica

una sovrapposizione ~ dell'unità interna

della ,DemocI'9..zia cristiana nell'ambito del
quadrip'.utito.

Non si tratta di ricerca di alibi da parte
dei socialisti perchè essi non sono stati in
grado di allargare notevolmente la propria
rappresentanza; si tratta di difesa del cen~
tro-sinistra e della sua volontà politica. Non
si tratta di alibi, perchè se un paragone può
essere fatto tra i nostri Giolitti e Lombardi,
che sono stati sempre uomini che hanno
voluto il centro-sinistra, che sono d'accordo
ancora oggi sulla formula, che fanno una
critica soltanto interpretativa e tecnica, esso
potrà essere fatto con Fanfani, non con Scel~
ba e i suoi amici.

Di fronte a qUt:ita prospettiva, che con~
teneva una complessa e delicata problemati-
ca, come Gruppo dei senatori socialisti de"
cidemmo una cosa fin dal principio e cioè
che non avevamo preclusioni personali nei
riguardi della persona dell' onorevole Scelba,
che avevamo soltanto delle preoccupazioni
di carattere politico e quelle preoccupazioni
di caratterle politico non cadevano di fronte

all'obiezione che ci veniva fatta che vi era
un'adesione dell'ultima ora della corrente di
Scelba al centro~sinistra, perchè un'adesione
di carattere disciplinare non può essere suf-
ficiente per l'attuazione di una politica, ma
occorre un'adesione convinta.

A dimostrazione del carattere oggettivo e
responsabile di questa preoccupazione mi
limiterò qui a citare gli editoriali non fir~
mati, e quindi responsabili, del giornale « Il
Centro» che è il portavoce della corrente
dell' onorevole Scelba, editoriale non di mesi
fa, ma successivi al Consiglio nazionale del-
la Democrazia cristiana e a quella formale
adesione, e successivi all'approvazione data
dal Consiglio dei ministri al piano quinquen-
nale. Da « Il Centro» del 21 febbraio: «Ma
credono davvero i socialistI che tali difficoltà
possano imputarsi solo agli errori della po-
litica dei Governi di centro, all'opposizione
della destra economica? A noi sembra diffi-
cile si possa negare che la politica econo~
mica di centro~sinistra convenuta per sod~
disfare il Partito socialista italiano nei modi
e nello spirito con cui certe riforme furono
imposte, le minacce contro il sistema con-
tenute in altre appena annunciate, la stessa
incertezza sugli indirizzi futuri della politica
economica del centro-sinistra, pesa anch'e s..
sa nel ristagno degli investimenti e dell'au-
mento dei disoccupati ». Si dovrà ammet-
tere che questa è la tesi del Partito liberale
italiano.

E ancora, il 28 febbraio: «Come è possi-
bile un'azione costruttiva a lunga scadenza
del centro-sinistra se, dati gli obiettivi po-
litici del Partito socialista italiano, la De-
mocrazia cristiana deve esaurire le sue ener~
gie nell'azione di freno alle iniziative socia~
liste; e come la Democrazia cristiana può
mantenere il suo credito presso i ceti popo-
lari se il dogmatismo del Partito socialista
italiano la riduce alla parte di ala frenante
conservatrice di una politica di progresso
impersonata nel sO'loPartito socialista italia-
no? ». Dove iniziativa socialista, dogmatismo
del Partito socialista italiano, personificazio-
ne del Partito socialista italiano con le rifor-
me stanno invece ~ come ognuno dovrà
ammettere ~ per accordi quadri partiti e
programma di Governo.
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E infine, dopo che i socialisti, con pieno sen-
so di responsabilità, prospettarono la real~
tà delle cose lasciando alla Democrazia cri-
stiana nella sua piena autonomia di assu~
mere le decisioni, avvertendo peraltro che
qualora fosse stata creata una condizione
politica nuova, quale certamente era quella
di un allargamento del Governo a forze qua-
Hficate nel modo suesposto, non 'sarebbe
stato più possibile parlare di rimpasto, ecco
che lo stesso giornale scriveva: « Per tali
premesse, il Governo stesso resta in carica
come Governo di emergenza per varare le
misure congiunturali ». Ed è in questa affer~
mazione la riprova di quanto dicevo all'ini~
zio, che la nostra posizione non ha avuto
affatto una motivazione personale o uno
scopo partitico, ma ha avuto un solo obiet-
tivo: consentire al centro~sinistra di perma-
nere vitale, vigoroso, convinto.

E vengo al metodo del rimpasto. È stato
detto di esclusione del Parlamento o ad~
dirittura di prevaricazione dei diritti del
Parlamento. Io per prima cosa desidero dare
atto alla strenua correttezza del presidente
Moro per quanto riguarda i suoi contatti
con i Gruppi di maggioranza alla cui com~
petenza un rimpasto è affidato. Per quanto
riguarda il Gruppo del partito socialista ita-
liano, debbo dire che i contatti interni fu~
rana continui, stretti tra il presidente e i
senatori, che io avevo ricevuto da essi un
mandato, che nei limiti di quel mandato mi
sono mosso.

Vengo ora agli accordi del 7 marzo: non
farò la lista delle riconferme programmati-
che e dei riconfermati impegni di realizzarle.
Parlerò soltanto del piano di sviluppo per
ricordare che certo esso non è un piano so-
cialista; però a quali eccessi polemici biso-
gna arrivare per negare che esso costituisca
un salto di qualità di tutta la condizione po-
litica del Paese! Come negare che sia un
salto di qualità l'assunzione di un tale com~
pita da parte dello Stato, così particolare
per quel che riguarda i suoi rapporti con
l'economia?

Ci sembra anche che sia sterile conside-
rare come negativa la problematica che sor~
ge in ordine all'interpretazione. e all'appli-
cazione del piano. È chiaro che vi saranno

delle discussioni e delle divergenze intorno
all'interpretazione del piano, ma quando mai
nella vita la lotta ,delle idee e degli interessi
cessa? Ci saranno incontri e scontri, quindi;
ma quello che importa è che essi avvengano
al livello dei valori propri di questo docu-
mento, che sia da tutti riconosciuto che esso
rifiuta l'agnostkismo e si fonda appunto su
valori democratici. Ma quello che soprattut~
to interessa per l'attuazione del piano è la
partecipazione attiva dei sindacati. I socia-
listi non ritengono che la tregua salariale
corrisponda alle necessità della politica per-
seguita dal centro-sinistra, della politica del
piano. Si tratta invece di dare un diverso
indirizzo all'azione rivendicativa dei sinda~
cati: e questo non riguarda soltanto gli in~
teressi della maggioranza o del Governo,
ma, secondo noi, riguarda gli interessi
dei sindacati stessi. Lasciamo stare gli stati
d'animo polemici che esistono intorno alla
dizione « politica dei redditi )}; esaminiamo
le equazioni sulle quali siano tutti d'accor~
do, produzione e spesa, accumulazione e
consumo, disoccupazione e inflazione. Sulla
validità di queste equazioni non c'è alcun
dubbio per ogni politico ed economista ra~
gionevole.

Ma noi abbiamo un'economia squilibrata,
abbiamo redditi sperequati, e 10 spazio per
l'azione sindacale quindi esiste; tale azione
dovrebbe tendere: primo, ad assicurare a
tutti un reddito, cosa che in Italia non è
stata ancora realizzata; secondo, a un mi-
glioramento dei redditi inferiori, e anche
questo è ancora un obiettivo da raggiunge-
re; terzo, alla riduzione dei redditi eccessi-
vi: al riguardo i colleghi ricorderanno i
120 milioni di sola liquidazione assegnati a
quel presidente di azienda municipalizzata
per dieci anni di lavoro; ma i colleghi forse
non sanno che un grande dirigente di azien-
da privata l'anno scorso è stato liquidato
con 525 milioni; si tratta veramente di situa-
zioni abnormi, che sono diffuse su una sca-
la molto vasta e che tra l'altro comportano
redditi che non sono reinvestiti, data la for-
mazione recente di queste particolari cate-
gorie di grandi redditieri. Quarto, costituen-
do la forni tura di servizi sociali efficienti
una componente dell'aumento dei redditi,
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ne deriva .che un'azione in questa direzione
da parte dei 'sindacati è utile sia ai lavorato~
ri che alla migliore applicazione del piano.

A tutto questo c'è una contropartita, una
sola, che non sembra peraltro possa non es~
sere accolta dai sindacati: che la struttura
generale dei redditi non contrasti con lo svi~
luppo generale dell' economia. Ed è questa
una cosa .che deve essere studiata da tutti
assieme: Governo, sindacati, imprenditori,
nell'interesse comune.

Io ho a volte polemizzato col ministro Co-
lombo per altri motivi, e ritengo tuttora va~
lide quelle mie polemiche; ho criticato in
quest'Aula il Governatore della Banca d'Ita~
Ha per det1erminate sue posizioni, specie sul
piano dell'azione e trovo peraltro del tutto
comprensibile che il Ministro del tesoro e il
Governatore della Banca d'Italia si preoc-
cupino soprattutto del quinto punto, perchè
questa è la loro specifica funzione. Ma que~
sto mi sembra ancora un motivo di più per-
chè i sindacati siano presenti, in modo co~
struttivo e non soltanto polemico, proprio
per far valere tutte le rivendicazioni che di-
cevo: redditi a chi non ne ha, aumento dei
redditi eccessivamente bassi, perequazione
e moralizzazione dei redditi, miglioramento
ed estensione dei servizi sociali. Questa im-
postazione, a mio parere, darebbe anche un
contenuto migliorativo all'azione sindacale
poichè la sottrarrebbe alle tentazioni corpo~
rative che sono nella situazione obiettiva,
se essa si abbandona alla spontaneità: da~
rebbe infine ai sindacati una base sicura per
quell'unità e autonomia dai partiti che essi
dicono di ricercare e che debbono essere
ricercate se si vuole portare i lavoratori ad
un più elevato livello di condizione econo~
mica e di dignità.

L'accordo del 7 marzo ha chiuso anche la
polemica apertasi sui rapporti tra Governo
e opposizioni, con particolare riguardo al
Partito comunista. Nell'accordo, difatti, è
stata respinta praticamente la suggestione
sollevata dall'onorevole Scalfaro che il .co-
munismo dovesse essere combattuto dai mas~
simi organi dello Stato. È una posizione che
non può essere fatta propria dai socialisti e
che, di fatto, non è stata fatta propria dal
Governo. A questo punto, esplicita o sottin~

tesa, esiste in tal uni !'idea che questo atteg~
giamento possa corrispondere ad una condi-
zione subalterna dei socialisti. Vedete, nean-
che nel periodo frontista ~ come gli osser-
vatori attenti sanno ~ c'è stata una voca-
zione subalterna dei socialisti, che in quel
momento organizzavano il loro partito, po-
nendo le premesse per lo sviluppo della po~
litica autonoma successiva.

No, i motivi di questo nostro atteggiamen~
to sono politici e democratici, come mi pare
che non poteva esser detto meglio dall'emi-
nente collega e amico Parri quando ha af-
fermato essere «vero merito dei socialisti
aver resistito su questo punto, non per ti-
morosa soggezione dei non riconoscenti com-
pagni, ma perchè essi non possono accettare
preclusioni e separazioni da tutto il movi-
mento dei lavoratori e dalla sua evoluzio-
ne ». Stanno esattamente così, le cose; e
questo è il significato della nostra autono-
mia alla quale (lo abbiamo sempre detto)
noi teniamo a dare valore di avanguardia,
non ~ come dicono i maligni ~ di avan-
guardia del comunismo, ma del grosso del
movimento operaio, sulla strada della de--
mocrazia.

Questo, d'altra parte, di compiere intero il
nostro dovere di socialisti e di democratici è
l'unico modo di fare il nostro dovere verso
il centro sinistra ed è anche l'unico modo per
fare il nostro dovere nei riguardi del movi~
mento operaio, perseguendo la responsabi-
lizzazione costruttiva e non la discrimina-
zione del Partito comunista, la cui forza or~
ganizzativa ed elettorale (per chi lo volesse
dimenticare) è tale che non lo può far con-
siderare avulso e staccato dal movimento
popolare italiano.

E prenderò adesso a partito i comunisti
sul terreno della politica estera, cogliendo
così l'occasione per svolgere anche alcuni
temi di questo settore. La situazione odier-
na del Vietnam, dolorosa per tutto il mon-
do, per l'umanità intera, è allarmante e
preoccupante. Essa presenta degli aspetti
odiosi, come odiosi del resto sono quei ge-
nerali di Saigon che, sulla pelle del loro
popolo, giocano a rimpiattino intorno alle
poltrone del potere. Essa presenta altresì
aspetti di pericolosità per gli stessi nostri
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alleati americani, che sono in una avventura
veramente difficile.

Ciò posto, compagni comunisti, nessuno
meglio di voi sa quali incertezze vi sono
oggi sull'orientamento ideologico e politico
della Cina; nessuno meglio di voi conosce
le riserve che si possono fare sugli atteggia~
menti espansionistici della Cina, la cui ag~
gressione contro l'India fu fermata (come
sanno gli osservatori non superficiali) da
Krusciov, dall'Unione Sovietica; nessuno
meglio di voi sa che la Cina oggi ritiene di
essere e di dover essere l'erede del centra~
lismo staliniano, che i comunisti italiani oggi
rifiutano. Nessuno meglio di voi sa che la
tecnica della provocazione è assai svilup-
pata presso i cinesi: gli episodi che sono
avvenuti in questi giorni a Mosca l'hanno
chiaramente dimostrato.

Il Partito comunista italiano, in questa si-
tuazione, secondo il dettato del compagno
Togliatti, ritiene suo dovere, ed a mio pa~
l'ere giustamente, data la sua collocazione,
di responsabilizzare la Cina. Anche noi so-
cialisti riteniamo che la Cina abbia avuto,
nella sua storia, tali motivi di sofferenze e
di umiliazioni da poter giustificare alcuni
suoi atteggiamenti esasperati, tanto è vero
che per questo abbiamo sostenuto e soste~
niamo tuttora l!'ingresso de1'la Cina neUe
Nazioni Unite. Non solo, ma riteniamo e
pensiamo che sia possibile sommessamente
suggerirlo agli americani, che questo mo~
mento, contrariamente a tutte le apparenze,
in cui gli americani ritengono di essere co~
stretti a servirsi della loro aviazione, dei loro
marines nel Vietnam, potrebbe essere il mo~
mento più favorevole.

Ma quando i comunisti pretendono che
la stessa posizione di protesta unilaterale
sia assunta dai non comunisti, o addirittura
dagli Stati Uniti, essi evidentemente sono
fuori da ogni oggettiva considerazione. E
dimenticano che la Cina ha commesso il
grande errore di affibbiare agli Stati Uniti I

l'appellativo di ({ tigre di carta}) ... (interru~
zione del senatore Perna) quasi a costrin-
gerli a dimostrare ai popoli asiatici la fal-
lacia del giudizio.

Sulla questione del Vietnam, a parere dei
senatori socialisti, il Governo italiano fa tut-

to quello che può fare: i canali per un'azio-
ne diplomatica sono la Gran Bretagna e

, l'Unione Sovietica; se non sbaglio, ella, og-
gi, onorevole Terracini, diceva del senso di
responsabilità dimostrato dall'Unione Sovie~
tica, e crediamo che la Gran Bretagna, nella
sua sfera, stia facendo altl'ettanto. Il Gover~
no italiano, più che auspicare che i due Go-
verni, quello inglese e quello sovietico, spin~
gano avanti la loro azione di mediazione per-
chè abbia a finire questo stato di cose vera-
mente inquietante per tutti noi, non può
fare.. .

T ERR A C I iN I .Potrebbe fare a meno
di solidarizzare con gli Stati Uniti.

T O L L O Y. In politica estera, il Partito
comunista ha l'abitudine a posizioni sche-
matiche e unilaterali, che concedono molto
agli stati d'animo emotivi e irrazionali. Si
pensi all'episodio di Cipro: turchi e greci
si scannavano, e voi avete preso posizion2
contro il meritorio intervento dell'ONU a Ci-
pro che ha messo fine a quella guerra civile,
una guerra dove Sii profilava nnanco il pe-
dcolo di un genocidio. E solo quando l'Unio-
ne Sovietica si è aocorta del suo errore ini-
ziale, ha capito quale era la situazione, si è
accorta tra l'altro che rischiava di turbare
in modo permanente i suoi rapporti con la
Turchia, avete receduto dalla posizione ch~
avevate inizialmente preso... (Commenti
dall' estrema sinistra).

'Non ho mai interrotto il collega Terracini
quando parlava: non interrompete me ora.

Analogamente sull'episodio dell'Indonesia
e della Malesia, che ha visto la stampa co-
munista parlare addirittura di aggressione
imperialista britannica: l'antefatto è una
decisione che, d'accorrdo Sukarno, era stata
rimessa all'ONU; poi la decisione dell'ONU
essendo negativa, Sukarno l'ha respinta. iPas-
si anche questo, ma quello che è certo è che
nessun socialista e, credo, nessun comuni-
sta possa condividel1e l'a:z:ione del governo
di Sukarno: in una condizione di miseria
infinita e in una situazione di instabilità po-
litica, egli non pensa che a guerre di conqui-
sta e manda guerriglieri nel Borneo setten-
trionale. La Malesia e l'Jnghilterra sua al-



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 14078 ~

17 MARZO 1965265a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

leata (o chiamiamo la pure protettrice) non
ha fatto un atto di rappresaglia, non ha ri-
sposto con !'invio di un solo guerrigliero.
Credo che ognuno ammetterà che il Governo
laburista avrebbe fatto volentieri a meno
delle spese di un intervento che era d'altron~
de per esso doveroso e che ha praticamente
salvaguardato la pace in quel settore. Ma
devo' dire di più: quando i circoli diploma~
tici dell'Est, sorridendo, hanno fatto sapere
che in definitiva quello che Sukarno andava
cercando era l'aumento del prezzo del cauc-
ciù, anche di questa aggressione imperiali~
stica non si è parlato più. A questo propo~
sito, posso aggiungere, per conforto di noi
tutti, che le stesse fonti hanno peraltro
espresso il parere che, se l'Indonesia ha com-
messo l'atto infantile di uscire dall'ONU, se
la Cina ha strumentalmente utilizzato que~
sto, non è affatto nell'intenzione della Cina
di prestarsi a manovre scissionistiche, c
quindi la sua ammissione all'ONU rimane
sempre uno dei modi fondamentali per il
raggiungimento della pace in quel settore.
(Int.Brruzione dei senatori Perna e Adamoli.
Richiami del Presidente).

Le vostre interruzioni costituiscono uno
degli esempi di quanto vi dicevo all'inizio:
quella che io espongo è una posizione socia~
lista all'interno del centro-sinistra, è una
posizione che non è stata finora fatta propria
dal Governo nel suo insieme, ciò che non ci
sembra essere un motivo sufficiente per
uscire dal Governo, per non fare l'aumento
delle pensioni, per non fare più quanto ri-
teniamo possa essere utile ai lavoratori.
Continuiamo non pertanto a sostenere la
nostra tesi: lasdatecela sostenere invece di
strumentalizzarla e renderla con ciò inope-
rante.

In tema di politica estera, debbo qui usci-
re un momento dai temi consueti per se-
gnalare, come spero il ministro ,Scaglia vor~
l1à fare all'onorevole Fanfani, ministro degli
esteri, una preoccupazione nostra che riguar-
da l'intensÌlficazione dei rapporti con la Re-
pubblica algerina. Si tratta di una Nazione
di nuova indipendenza, dal passato recente
ma glorioso, che ha una politica assoluta-
mente contraria a quella di Sukarno, una
Nazione per esempio che, al oentro del Ma.

ghreb non conduce alcuna azione rivendica~
tiva territoriale, ma soltanto un'azione poli-
tica sul terreno dell'integrazione economi-
ca; una Nazione che ha in sè un potenziale
eccezionale di sviluppo e avrà un futuro di
notevole peso nel Mediterraneo. Queste mie
impressioni, ricavate da un viaggio perso-
nale, ho visto confermate sulla stampa dal
professar Dagliotti (e penso che dobbiamo
tenere grande conto delle opinioni dei no~
stri tecnici che girano il mondo) il quale dà
notizia d'una circostanza che anch'io ho
avuto modo di constatare, e cioè del deside-
rio, sincero, senza pregiudizi ali politiche di
alcun genere, che gli algerini hanno di tec-
nici, di personale di qualsiasi nazionalità,
tanto rè vero che essi utilizzano ben 15 mila
tecnici francesi ed aspirano a ricevere altre
migliaia e migliaia di medici, di ingegneri di
insegnanti stranieri, e gli italiani in partico-
lare sarebbero graditissimi.

IPer finire sul tema della politica estera, vi
è la questione della rappresentanza italiana
negli organi comunitari che il collega Ferri,
aHa Camera dei deputati, ha già esposto se~
condo le comuni opinioni. La posizione so-
cialista è quanto mai semplice. Jnnanzitutto
quella rappresentanza deve essere ricosti-
tuita al più presto, percnè allo stato dei fatti
è largamente carente e anche illegittima. Cir.
ca la modalità di rinnovo, noi avanziamo la
considerazione che sono stati finora presen-
ti in quegli organi comunitari i rappresen-
tanti della destra fasdsta, e si dovrà am-
mettere che l'europeismo della destra fasd-
sta è per lo meno strumentale; ciò che chie-
diamo noi, semplicemente, è che la ir'appre-
sentatività, nncnè ci sono le elezioni indi-
rette, sia reale e abbia per base l'attuale
formazione del nostro Parlamento.

Misure congiunturali. Mi riferirò in pri-
mo luogo al provvedimento sulle pensioni.
La stampa comunista questa mattina si H-
mita a segnalarlo come insoddisfacente, e
dato il vocabolario politico vigente, noi con-
sideriamo che sia una definizione abbastan-
za soddisfaoente. Effettivamente quelle mi-
sure che prevedono lo stanziamento di 5 mi-
la miliardi in cinque anni, sono misure che
corrispondono contemporaneamente alle ne-
cessità dei pensionati e alle linee di una po-
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litica economica; e sono misure ~ come non

riconoscerlo? ~ che hanno reso di attualità
per la prima volta, la necessità di una rifor~
ma dello stato previdenziale, alla quale cer~
tamente non mancherà di seguire quella
dello stato assistenziale.

Per quel che riguarda i provvedimenti
congiunturali, mi sembra che vi siano delle
nuove critiche, accantonando alcune di quel~
le che erano state fatte in precedenza. Mi
Iè sembrata speciosa la critica del collega
Terracini, perchè se è vero, come è vero, che
il Governo ha rettificato alcune posizioni nei
riguardi della spesa pubblica e della do~
manda, non è giusto che si trovi egualmente
,motivo di critica, oggi che alla spesa pub~
blica e all'espansione della domanda è in~
dirizzata la politica 'economica.

Altre critiche di fondo sono state fatte
sul rinvigorimento del profitto al quale que-
sto provvedimento tenderebbe. Questa sug~
gestione, in base a1lo studio accurato dei do-
cumenti, mi sembra possa scaturire in pri~
ma luogo dai 130 miliaI1di di fiscalizzazione
degli oneri sociali, la quale è dichiaratamen~
te ispirata ad una strumentazione tecnica
di emergenza. Certamente il provvedimen.
to ha il difetto di non essere selettivo, e di
presumere una fiducia che non si sa quan~
to sarà meritata da coloro che si avvantag~
geranno di questa economia, che si dovreb~
be riversare in investimenti. Però appunto
per questo sono stati mes'Si dei limiti (I2
mesi), e il provvedimento assume così con
chiarezza il suo carattere di provvedimen~
to limitato, d'emergenza, e non è stato ag~
ganciato alla scala mobile.

Altra questione è quella delle agevolazioni
di natura tributaria rivolte a vantaggio del~
l'edilizia privata. Ora su questo punto, a
parte che vi è il mantenimento dell'imposta
sulle case di lusso, a me pare che la critica
sia supeJ1ficiale, perchè non tiene conto di
altri provvedimenti contenuti nella stessa
superlegge, quale la priorità nei crediti alle
cooperative edilizie, e soprattutto non tiene
conto della legge urbanistica. Tant'è vero
che mi sembra più accorta la critica solle~
vata dal collega Bonaldi di parte liberale, il
quale ha detto che questi provvedimenti
andrebbero abbastanza bene, ma che sono

compromessi completamente da altri prov~
vedimenti, quale la legge urbanistica: la
stessa tesi il « Corriere d~lla Sera }} sosteneva
nel suo editoriale di domenica scorsa.

n fatto è che misure congiunturali e ri~
forme debbono essere considerate insieme,
perchè soltanto in questo modo si può dare
un giudizio globale sulla politica economica.

Ora, da questo punto di vista tutte le
leggi che abbiamo fatto o che stiamo
preparando, stanno indirizzando diversa~
mente dal passato la politica economica ita~
liana in fatto di investimenti: le case de~
stinate sempre più aIJa proprietà individuale
e sempre meno alla rendita immobiliare; la
terra sempre piÙ a chi la lavora e sempre
meno alla rendita fondiaria. Invece gli in~
vesti menti privati nel settore industriaìe
sembrano corrispondere particolarmente al~
le necessità attuali del nostro Paese. Da
questo punto di vista è interessante che le
borse si siano mosse; è chiaro che in questo
c'è un fenomeno di ridestato interesse del
risparmio ed un fenomeno negativo di ca~
rattere speculativo. Anche qui, legge sulle
società per azioni, da farsi e da farsi bene;
anche qui, legge sugli investment~trusts, ed
anche, probabilmente, da aggiungere e da
studiare, una legge sul funzionamento delle
borse, per tirade fuori dallo stato di rozzez-
za oulturale e funzionale in cui oggi si tro~
vano.

Un'altra critica risuonata alla Camera dei
deputati era stata rivolta al Presidente
del Consiglio perchè non aveva pronunciato
il numero 167, corrispondente alla legge di
urbanizzazione delle aree. Ma og~i chiunqu~
legga il documento trova che il finanziamen~
to della legge ha il posto d'onore per quanto
riguarda i 200 miliardi del credito fondiario.

In coscienza noi possiamo dire, e ritenia~
ma di dido con assoluta convinzione, che il
Governo ha fatto un buono e onesto lavoro,
che SO'prattutto fha fatto il gruppo dei Mi~
nistri che si sono dedicati a questo lavoro.
Credo che essi meritino il ringraziamento
del ,Parlamento e certamente quello dei se~
natori socialisti.

Sembra anche che dalle esperienze scaturi~
ta dalla preparazione di questa legge possa~
no trarsi alcune conclusioni utili. Una, ad
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esempio, è quella del lavoro unitario dei Mi-
nistri finanziari, da recarsi a prassi costan~
te; un'altra è quella di considerare la legge
e la sua applicazione come banco di prova
per l'accelerazione, il risveglio di tutti i set~
tori dell'apparato statale chiamati in causa
dalla superlegge, e fare oggetto di studio le
loro reazioni per utilizzarle ai fini del neces-
sario processo di rivivificazione di tutto il
nostro apparato statale. Da questo punto di
vista potrebbe essere opportuno che il Mini-
stro per la riforma burocratica seguisse que-
sta azione particolare.

Altro insegnamento, di cui forse non mol~
ti di noi avevano bisogno, ma che comunque
può costituire un'ulteriore iniezione di vo-
lontà, è che è apparso chiaro a tutti che le
Regioni sono una necessità, e non un capric-
cio; percnè quando il Ministro dei lavori
pubblici è costretto a chiamare all'azion~
tutti i Provveditori regionali delJ1eopere pub-
bliche, è evidente che si rischia di raffor-
zare l'impalcatura burocratica; ciò accade
perchè manca il luogo naturale di azione per
i ,Provveditori regionali delle opere pubbli-
che. Quindi ecco che il problema delle Re~
gioni risalta dalle necessità stesse del-
l'azione, convincendo tutti, anche coloro che
erano più restii a comprendere l'esigenza
del decentramento amministrativo italiano.

FRA N Z A. Infatti, senatore Tolloy, que-
sto argomento ci ha convinto!

T O iL L O Y. L'attuazione delle misur~
congiunturali sarà dunque un banco di pro-
va anche per l'Amministrazione dello Stato.

Non è questa una questione di partito o
di centro-sinistra; una dissociaz10ne, per
quanto ha riferimento alla cosa pubblica, tra
il dire e il fare è italicamente storica, e Giu-
seppe Mazzini non a caso aveva coniato la
formula «pensiero e azione », proprio per
richiamare gli italiani alla necessità non sol~
tanto del dire, ma del fare. I senatori socia-
listi annettono particolare importanza alla
riforma amministrativa, a proposito della
quale esiste una relazione del senatore Me~
dici, al quale colgo l'occasione per esprime~
re il nostro saluto per il suo ritorno tra di
noi, oltre al nostro consenso per i criteri

ispiratori di quella relazione. Anche il pia-
no quinquennale dedica molte pagine alla
questione della riforma dell'Amministrazio-
ne. Nelle stesse recenti riunioni di vertice
soprattutto in oocasione della preparazione
dei provvedimenti anticongiunturali, è sal-
tata fuori continuamente la questione delle
modifiche da recare, dello sveltimento da
apportare all'arrugginita macchina dello
Stato. Vorremmo aggiungere il nostro pare-
re, e cioè che non si tratta soltanto di una
riforma tecnica, che la premessa in realtà
sta ridIa validità delle istituzioni politiche,
e nella qualità della classe politica, che ~vi
sono anche questioni rilevantissime di co-
stume, che è una questione quindi di
riforme e di uomini. E qui vorrei anche
dire che è forse necessario richiamare la
classe politica italiana all'importanza che
hanno anche le piccole cose. Certo, appli-
carsi aUe piccole cose, viste a S'è stanti, può
anche portare a correre bene sulla strada
sbagliata, ma costruire lo Stato democrati~
co è una grande e giusta cosa, e per essa non
bastano le strutture portanti, occorrono i
mattoni, occorrono gli infi.ssi; altrimenti la
casa rimane esposta a tutti i venti.

Ora noi dobbiamo dire, a questo riguar-
do, che le cose non vanno bene: non c'è moti-
vo che ce lo nascondiamo. e soprattutto la
maggioranza di Governo deve essere consa-
pevole che le cose non vanno bene. Dobbia-
mo smettere dal seguire le abitudini retori-
che in questo campo perchè ad un certo
punto la retorica rischia di diventare com-
plicità con quanti sono responsabili del cat-
tivo andamento deHa cosa pubblica, quando
invece la classe politica deve assumersi le
sue responsabilità al riguardo. Le critiche
vengono da tutti i settori, ma vorrei leggerne
qui una particolarmente ap,passionata, e
credo particolarmente obiettiva, di Arturo
Carlo Iemolo: «A mio avviso ci furono nei
primi anni dopo la Liberazione paure infon-
date. Ma comprendo chi credendovi pensò
che occorresse non creare nuove crisi e
chiudere gli occhi su molte cose. Leggevo
di recente (continua I emolo) nel "Quartie-
J1e" mensile di Martini Mauri, dei partigiani
cattolici, sereni giudizi su iDe Gasperi, dove
accanto ai lati positivi de11a sua opera si ri-
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portava la sua rinunzia a qualsiasi mdicale
azione moralizzatrice di un costume degene-
rato. Ebbene, ~ continua sempre Iemolo ~

oggi l'ascesso è divenuto purulento; il lezzo
ne è avvertito. Non si può difendere lo Sta~
to, chiedere ai cittadini sacrifici se non sÌ
adopera il bisturi per inciderlo. È un com-
pito imprescindibile per la nuova leva di uo-
mini di Governo ».

Io credo che questo sia un compito nazio-
nale e un compito permanente, non contin~
gente, non un compito settoriale. Creda che
per il Governo di centro-sinistra, per i grup-
pi di maggioranza sia in particolare un com~
pita pressante. Basti pensare che nel piano
è scritto che la 'Pubblica Amministrazione è
soggetto attivo nell'attuazione del piano; ba-
sti pensare ~ e credo che ognuno di noi ne
sia convinto ~ che il rendimento della Pub-
blica Amministrazione potrebbe essere eleva~
to del 20-25 per cento con facilità, se non al~
tra normalizzando gli orari di lavoro secondo
la proposta Medici. lE questo significherebbe
il 4-5 per cento del reddito nazionale e da-
rebbe quel margine di sicurezza che nelle
incertezze previsionali della presente situa~
zione potrebbe tranquillizzarci anche rela-
tivamente agli obiettivi del piano. Ma que-
sto problema mi sembra che abbia partico-
lare interesse proprio per i partiti popolari
e per le classi popolari. Penso che del senso
dello Stato sino a pO'co tempo fa hanno fatto
uso unicamente coloro che lo sognano come
Stato capitalistico o addirittura come Stato
autoritario; ma oggi c'è lo Stato democra-
tico, vi è quindi la necessità che il popolo
sia il primo protagonista di questa revisione.

Noi abbiamo oggi una Costituzione avan~
zata, anche se non ancora completamente
attuata, abbiamo una condizione politica in
cui anche la presenza socialista costituisce
garanzia presso le masse popolari della de-
mocraticità dello Stato: il dilemma che an~
gosciava Léon Blum, di rischiare di gestire
lo Stato capitalistico, non ha più motivo di
essere: solo che la presenza e la consapevo-
lezza popolare sono necessari per il raffor~
zamento dello ,Stato democratico. Questo
corrisponde del resto allo stato d'animo del-
le masse, le quali vogliono che lo Stato sia
moralmente ineccepibile e tecnicamente effi~

ciente, vogliono che sia strumento della Na~
zione e non una struttura sovrapposta ad
essa.

Da questo punto di vista riteniamo di ave~
re particolari responsabilità come 'Partito
socialista italiano, per la nostra particolare
collocazione, liberi come siamo da ogni ipo-
teca ideologica e organizzativa, e da ogni
remora polemica che ci impedisca di rico-
noscere che lo Stato democratico è l'erede
legittimo del superato Stato Hberale. E cre-
diamo che questa possa anche essere la ba-
se per un lavoro comune con il Partito so-
cialdemO'cratico e con il Partito repubblica-
no per dare un contenuto concreto alla
comune aspirazione di una nuova unità nel
nostro schieramento politico.

IPer quanto ha riferimento al riordinamen-
to dell'assetto statuale, è noto che vi è stata
un'iniziativa del Gruppo dei senatori socia-
1i:sti il quale ha proposto una legge, che ha
ricevuto buone accoglienze dal Ministro per
la riforma burocratica e dallo stesso Presi~
dente del Consiglio al quale l'ho presentata
durante gli accordi di vertice, per istituire
una relazione annuale sulla Pubblica Am-
ministrazione. Mi affretto ad aggiungere che
i socialisti non hanno la presunzione di po-
ter fare da soli in questo campo; loro ambi-
zione invece è quella di interessare tutti i
Gruppi parlamentari del Senato ad un lavo-
ro in questa direzione, il che, tra l'altro. po-
trebbe anche contribuire a qualilficare l'atti-
vità del Senato attenuando in via pratica
l'inconveniente avvertito della mera e stanca
ripetizione di funzioni dei due rami del'Par-
Ilamento. Tanto più che, quando parliamo di
riforma amministrativa, non si tratta soltan-
to di questo, ma si tratta di risalire ai pro-
blemi dell'aggiornamento degli istituti rap-
presentativi. iLa stessa cosa viene detta og-
gi da destra da Maranini e da sinistra da
Ingrao; è certo peraltro che la revisione de-
gli istituti rappresentativi deve avere per
fondamento l'attuazione integrale della Co-
stituzione, altrimenti potrebbero crearsi dei
vuoti pericolosi.

Anche sulla moralizzazione del costume
noi crediamo che un'azione unitaria sia nè-
cessaria e che nessuna azione settoriale pos-
sa essere sufficiente. A questo proposito è
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chiaro che da un punto di vista marxista la
responsabilità della classe dirigente tradizio-
nale nella formazione di un costume è premi-
nente; tuttavia non è chi non veda come il
maggior pericolo sia quello della mutuazio-
ne di costumi corrotti tra la classe dirigente
e il popolo e come non vi possa essere compi-
to rivoluzionario maggiore di quello di im-
pedire questa mutuazione. Come diceva
iFrancesco De Sancties, già nel secolo scorso,
essenziale è conservare intatta la riserva
morale e la speranza che è nei giovani e ne-
gli ignoranti. IPoichè, per costruire lo Stato
democratico non basta l'azione di vertice.
Secondo il detto: salus ex inimicis, l'onore-
vole Terracini, quando avvertiva un certo
distacco tra Governo e popolo, ci aiutava a
comprendere la necessità che lo Stato esca
da una posizione agnostica in fatto di for-
mazione dello spirito democratico, di sen-
so dello IStato democratico.

Solo così potranno rompersi la sfiducia e
l'indifferenza che sono oggi nel Paese; e la
scuola sembra essere la prima e naturale
sede per questo. Una scuola dove la
democrazia, la Costituzione, la Repubbli-
ca e i loro valori vengano quotidianamente
esaltati; dalla quale escano cittadini forma-
ti con una coscienza civica superiore a quel-
la del passato, dovuta a una negativa condi-
zione storica. Così posto il problema credo
appaia a tutti come grande parte della pole-
mica che accende tuttora gli animi e tiene
tuttora aperto il problema sia dovuta al fat-
to che essa si richiama ad un passato ormai
arcaico. Ora dev'essere chiaro che quando i
socialisti pongono il problema della scuola.
non lo fanno certo più, come nel :1908, per
respingere l'insegnamento religioso nella
scuola primaria. Oggi l'insegnamento reli-
gioso viene impartito e nella scuola prima-
ria e nella secondaria, e ciò non solleva al-
cuna polemica. I socialisti, oggi, parlano di
scuola di Stato ispirati da profondo senso
dello Stato, e di uno Stato, come il nostro,
il quale ha oggi assoluto bisogno di raf-
forzare le proprie strutture culturali.

Non può oggi la società italiana conceder-
si il lusso di non riconoscere nella scuola
di Stato l'unica scuola, la scuola dello Stato
repubblicano democratico, la quale può

condurre avanti l'azione educativa e forma-
tiva cui accennavo dianzi.

Onorevoli colleghi, ho parlato poco fa
della costruzione dello Stato, della solida-
rietà nazionale, del costume democratico:
tutte questioni, fra l'altro, che rappresenta-
no l'unico antidoto al grande pericolo sto-
rico che ogni democratico avverte esistere
nel nostro Paese, quello cioè che si addiven-
ga ad un condizionamento di opposti inte-
gralismi. Sul piano politico l'integralismo
si esplica con l'esercitare un'egemonia sui
propri alleati e la ricerca della divisione ne-
gli altri schieramenti politici. Il PSI non ha
certo nè un passato Dlè tentazioni integrali-
stiche ~ semmai le ha subite, subendo dolo-
rose scissioni ~ e non intende perseguire
divisioni partitiche all'esterno.

Noi pensiamo che l'incremento elettorale.
che pur legittimamente è perseguito da ogni
partito, debba essere ottenuto attraverso
una diversa dialettica, e non già fondato sul-
l'ulteriore disgregazione di un sistema poli-
tico già profondamente compromesso come
quello italiano. Così noi respingiamo la stra-
tegia della divisione dei cattolici organizza-
ti nella Democrazia cristiana come viene
attuata da alcuni esponenti del Pcr. Tale
strategia, tra l'altro, è da noi ritenuta con-
traddittoria nei suoi termini ideologici, per-
chè fa della confessione religiosa un con-
notato politico permanente, che essa anzi
finisce per rafforzare. Il nostro sforzo è in-
vece volto al superamento delle concezioni
integralistiche, e per questo abbiamo rifiu-
tato, nelle di1scussioni per la candidatura
del ,Presidente della Repubblica, la qualifi-
ca dellla coalizione laica; è per questo che
persistiamo nel rilfiuto di questa qualifica.
E il motivo non è già che noi non siamo più
laici, ma che, per definizione costituzio-
nale, Stato e partiti italiani, tutti quanti,
debbono essere laici.

,Si divà che questa non è ancora una con-
dizione di fatto, ed è vero, ma ci sono anche
delle giustiJficazioni storiche perchè non sia
una condizione di fatto. La Nazione italiana
ha un passato recente, il potere temporale
ddla Chiesa ha durato per secoli, e la svolta,
nota sotto il nome di patto Gentiloni, è di
sO'~osessanta anni fa. È una realtà il fattq
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che ancora oggi milioni di italiani giungono
aUa vita palitica attiva attraverso i canali
confessionali.

E d'altronde è vero che l'integraUsmo non
è solo confessionale, e che anche la teoria del~
la dittatura del proletariato comporta una
concezione integralista della lotta politica;
essendo peraltro anche qui vero che l'inte~
gralismo socialista dei primi decenni del se~
cola e quello comunista del dopoguerra han~
no avuto anch'essi una giustilficazione stori-
ca, perchè hanno avuto la loro utilità nel
riassorbire estremizzazioni anarcoidi o nul~
liste sull'estrema sinistra dello schieramen-
to politico. Ne risulta che quello che impor~
ta è la tendenza degli opposti integralismi a
sciogliersi alIfuoco deHa solidarietà democra~
tica, e l'azione dei socialisti e dei democrati-
ci è tesa a favorirla e a impedire sue repen~
tine inversioni.

La storica lezione delle conseguenze della
contrapposizione tra socialisti e cattolici, la
quale condusse anni fa alla vittoria del~
l'autoritarismo fascista, è alla base della
formula del centro~sinistra, la quale ha per
primo obiettivo di evitare il ripetersi di con~
dizioni analoghe: la sua assunzione signifi-
cava contemporaneamente che la grossola-
na antitesi clericalismo~anticlericalismo è
venuta definitivamente a cadere.

Se vi erano ancora tracce di anticlericali-
sma tra i socialisti, non potrebbero più es-
servi dopo il pontificato di Giovanni XXIII
di cui leggo con profondo rispetto, tratte dal
« Giornale ddl'anima », queste frasi: « I:l
compito sublime, santo e divino del Papa,
per tutta la Chiesa dei vescovi, per la diocesi
di ciascuno, è di predicare il Vangelo, con-
durre gli uomini alla salute eterna con la
cautela di adoperarsi perchè nessun altro
affare terreno impedisca o intralci o distur-
bi questo primo ministero. Di fatto questo
è che gli uomini assennati attendono dalla
Chiesa, e non altro ». E più avanti: « I vesco-
vi si trovano più esposti alla tentazione di in~
tromettersi al di là di ogni buona misura:
predicare a tutti egualmente la dolcezza e le
altre virtù evangeliche difendendo con garbo
i diritti della Chiesa dove venissero violati e
compromessi ».

Questo spiega come il leader del socialismo
italiano abbia potuto partecipare a un simpo~

sio internazionale sulla Pacem in terris, nel-
l'affettuoso consenso di tutti i socialisti. Que-
sto significa che solo un ritorno del clericali-
sma potrebbe rendere possibile un ritorno
dell'anticlericalismo. Aggiungo, per portare
chiarezza in questo campo, che, se la formu-
la del dialogo tra socialisti e cattolici ha avu-
to un signi1ficato nella fase di riparazione del~
la vecchia frattura clericalismo-anticlericali-
sma, oggi la formula giusta è quella del dialo~
go tra socialisti e Democrazia cristiana, tra
partiti cioè integralmente democratici di di-
versa ispirazione e di diversa ideologia; ciò
non fa che dare, del resto, maggiore positiva
consapevolezza alla formula definita dalla
Chiesa, proprio e seguito dal patto Genti-
Ioni, e che mi sembra opportuno ricordarre:
cattolici deputati, non deputati cattolici.

Ho fatto questa diffusa premessa perchè
al'la sua stregua potesse derivare un' obietti-
va interpretazione della posizione dei socia-
listi nei recenti casi che sono stati oggetto
di polemica. ,Per prima cosa mi riferisco ai
casi del {( Vicario }). La posizione dei senato-
ri socialisti è nota: è stata resa nota qui in
Aula, è stata resa nota sulla stampa. lEssi
hanno assunto una ferma posizione contro
ogni attentato alla libertà di riunione. Su
questo, evidentemente, non era possibile
transigere. Quando poi è apparso, purtroppo
tardivamente e maldestramente, che vi era
una richiesta del Vaticano che si richiamava
all'articolo 1 de] Concordato, il nostro giu-
dizio come uomini di partito è stato del~
l'inopportunità di questa richiesta, mentp~
H giudiZJio di uomini di Governo è stato del-
opportunità di accoglierla da parte del Go-
verno. Io ritengo che, anche fossimo stati
maggioritari noi, o, in linea di ipotesi, foste
stati maggioritari voi (rivolto all' estrema
sinistra) in un Governo, vi sareste compor-
tati nell'identico modo in cui si è comporta-
to l'onorevole Moro. (Commenti dall'estre-
ma sinistra).

Su questo episodio si sono poi accese po-
lemiche artilficiali, e le ha cominciate acuta-
mente in questa stessa aula il collega Levi, il
quale, avendo il privilegio di parlare a titolo
persanale, ha reoato argute e illluminanti con-
siderazioni anche di carattere letterario sul
testo del Concordato: per esempio sull'ag-
gettivo « eterna» riferito a Roma, che appa-
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re chiaramente di ispirazione della contro-
parte fascista, la quale appunto pretendeva
di discendere direttamente dai lombi di Ce-
sare e di Augusto, che certamente cristiani
non erano. Da quello spunto, nacque poi una
polemica retrospettiva tra socialisti e co-
munisti sul loro atteggiamento di tanti anni
fa. Ne è uscita tuttavia, da parte socialista,
unicamente una conferma di principio della
possibilità di una revisione bilaterale, e una
affermazione peI1ò di assoluto rispetto del
Concordato così come esso oggi è formulato,
con particolare riguardo agli articoli 1 e 43,
che sono i più impegnativi per quanto con-
cerne i rapporti politici. Al riguardo dei
quali io penso che sia preferibile che le due
parti se ne avvalgano con franchezza, piutto~
sto di correre il rischio di sospetti sulle in~
tenzioni di soggiacere a tentazioni di inge-
renze che possono essere effettivamente pe~
ricolose per i rapporti tra i due Stati. Quan-
do paria di ingerenze, è ovvio che non mi ri-
ferisco affatto alle tesi che ognuno nella sua
sfera ~ la Chiesa e lo :Stato ~ possono, an-
che con la maggiore vigoria, sostenere, ma
mi riferisco soltanto al fatto che non vi deb-
ba essere un'azione che trovi eco organizza~
ta nella sfera non propria.

Avendo per fine i buoni rapporti tra i due
Stati, a questo punto ritengo opportuno ac-
cennare aLla questione del pagamento dell-
la cedolare, che prima a dopo si presenterà
anche al Senato. Anche qui il nostro atteg-
giamento non concede minimamente alla
polemica e non può ricollegarsi ad atteggia-
menti antioleI1icali. Dirò di più: nai possiamO'
anche intendere came, dal suo punto di vi-
sta, il VaticanO' possa ritenere di av;er buone
ragioni per chiedere questa agevolaziane. Ma
noi, oltre a non pater condividere tale sag-
gettiva interpretazione, dobbiamo tenere con~
to che siamo in una particolare situaziane,
perchè vi sana state dellle palemiche suLla ce-
dOllare e perchè ognuno sa quanta faticosa
sia nel nostro Paese l'attuazione del[a riforrma
fiscale, in assenza di una coscienza fiscale for-
mata; e da questa punto di vista assai danno-
sa è !'interpretazione di comada, qualunqui-
stica, che v:errebbe data da certi settari del
,Paese e che tornerebbe a svantaggio dello
Stato italiano in primo luogo e anche dei
rapporti tra i due Stati.

Queste case aveVa già pensato di dire al
Senato quando a conferma di esse casual-
mente mi è capitato di leggere ieri su « La
Stampa» nella rubriça intitolata 11 Spec-
chio dei tempi ", la lettera fumata di un let-
tore, così concepita: « Vorrei sapere da un
esperto in materia lfinanziaria come potrei
fare per diventare cittadino della Città del
Vaticano, non intendendo pagare l'imposta
cedolare per le non molte azioni che pos-
seggo ». Credo perciò che l'atteggiamento
giusto ~ ed è l'atteggiamento che noi 'Sug-
geriamo al Governo ~ sia quello di sotto-
porre allo Stato del Vaticano l'imbarazzo nel
quale sarebbero posti il Governo e il Parla-
mento italiano per dover discutere ed affron-
tare un argomento di questo genere in una
così particolare condizione oggettiva.

E sono alla conclusione, la quale compor-
ta una afferrmazione di fiducia nan formale
ma canvinta alI Gaverno Moro-Nenni, il
qurule ha avuto il coraggiO' di rettificare ~

al momentO' venuto ~ gli indirizzi di conte-
nlmento della spesa pubblica e della doman-
da, e che ha affrontata can spirito nUOVa e
con aziane vigarosa i proV'Vedimenti della
cangiuntura, inserendali, nei limiti del pos-
sibile, nel quadro delle riforrme e del piano
quinquennale.

Noi non possiamo che augurare buon la~
varo al Governo, per tutta la male ingente
di impegni che deve affrontare; a sua volta,
l'impegno dei senatori socialisti nel sost~-
nerIo sarà strenuo, convinto e coerente. O\'-
viamente, noi rifuggiamo dalla suggestione
del Governo di emergenza, la quale sottinten-
de che questo Governo rappresenterebbe
l'ultimo atto della formula. La suggestione
è stata avanzata dal Partito liberale italiano,
ma essa ha trovato eco, che ho potuto qui
documentare, in altri settori della maggio~
ranza; è una suggestione che praticamente
persegue lo scopo che si facciano pure le
misure congiunturali ma che si affossi il
piano, e si affossino le riforme. Respingendo
questa suggestione, l'azione del Governo può
e deve irrobustirsi e vi sono tutte le premes-
se per guada'gnare una maggio~e partecipa-
zione pO'polare: io creda che questo sia Ìil
modo gius'to di interpretare il'auspicio di
una maggiore unità interna del centro-sini-
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stra che i[ presidente Mo.ro ha formulato nel-
la sua esposizione alla Camera.

Certo la storia non è una linea retta, pos~
sono esservi delle soste, possono anche es-
servi delle cadute temporanee; non saremo
noi socialisti a provocarle, perchè il nostro
legame con la politica di centro-sinistra è
un legame intimo, un legame sofferto, un
legame sincero. Del suo avvio abbiamo com-
preso le lentezze e i ritardi, dei quali pos-
siamo essere per varie ragioni anche parzial-
mente responsabili, ma la maggiore respon-
sabilità l'ha chi ci ha abbandonato nel mo-
mento. della difficile prova. Si tenga però
presente che, se vi può essere una nostra re-
sponsabilità parziale, le conseguenze dei
ritardi e delle lentezze ricadono interamente
sul Partito socialista italiano; questo debbo-
no considerare coloro che ritengono questa
politica giusta e necessaria, e desiderano
sia proseguita.

,Siamo convinti che se questo spirito ani-
merà tutta la maggioranza, la politica di
centro-sinistra, dalla condizione di dovere
in cui inizialmente la ponemmo, potrà pas-
sare ad una condizione di convinzione e di
adesione popolare più ampia dell'attuale.
(Vivissimi applausi dalla sinistra. Molte con~
gratulazioni) .

P RES I D E N T E. È iscritto a parla-
re il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C o. Onorevole Presi-
dente, onorevole ;Presidente del Consiglio,
onorevoJi co.lleghi, abbiamo ritenuto, come
altri, anche noi liberali, di dover chiedere il
presente dibattito sulle sobrie comunicazio-
ni del Governo, sebbene non ci facciamo mol-
te illusioni sui suoi risultati, non solo perchè
analogo dibattito ha già avuto luogo la scor-
sa settimana avanti l'altro ramo del Parla~
mento, e ne conosciamo ormai le conclusio-
ni, ma perchè è molto difficile sperare ch~
da esso possa veramente uscire una chiafl~
ficazione, ricercata invano durante due mesi
di laboriose trattative tra i partiti della
maggioranza.

Tuttavia non è del tutto inutile che perio-
dicamente, in coincidenza con le periodiche
crisi, dichiarate o meno, del Governo e della
maggioranza, ogni Gruppo faccia l'esame
della situazione ed esponga il proprio punto
di vista in relazione ai mutamenti che pos-
sono essersi verificati nel frattempo..

iAlla Camera dei deputati l'onorevole Zac~
cagnini, parlando a nome del maggior Par-
tito della coalizione, è sembrato non essere
d'accordo con questo punto di vista. Ha an-
zi affermato che queste continue domande
di verifica della maggioranza ad altro non
tendono che a compromettere la stabilità
del Governo e ad altro non servono che a tur-
bare il suo. ,lavoro. Ma sarebbe diffioHe, nelle
cil'costanze presenti, fame a meno.

Presidenza del Vice Presidente SPATAR O

(Segue BER G A M A S C O ). Sono
proprio i Partiti della maggioranza che nel
loro disagio, nella loro inquietudine, han-
no riaperto la discussione dopo l'elezione
del Presidente della Repubblica, e tale di-
scussione hanno lungamente protratto tra
loro, senza che le opposizioni, non essendovi
crisi formale, potessero gettare uno sguardo
sulle loro trattative appartate e circondat~
di mistero, nè interferire in alcun modo nei
loro discorsi. Dopo di che sarebbe veramen-
te ,eccessivo. pretendere che le opposizioni si

acquietassero, non chiedessero di essere in-
formate e non volessero continuare il discor-
so in loro contraddittorio nella sua natura-
le sede, e cioè in Parlamento.

Ho parlato di crisi di Governo, non di cri~
si in senso tecnico, naturalmente, poichè il
Governo non ha creduto di doversi dimette~
re, come secondo noi avrebbe dovuto, per lo
sfasciamento della sua maggioranza al mo-
mento dell'elezione presidenziale, per il dis-
senso in essa sempre presente, e con l'oc-
casione riemerso, su tante questioni essen-
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ziali, per la richiesta di cambiamenti che
emanava dalla maggioranza stessa; ma crisi
in senso politico, o meglio rinnovarsi della
fase acuta di una crisi che è in realtà cro~
nica e permanente.

,oggi, a soluzione raggiunta, si dice che di
crisi non deve, nè doveva parlarsi, dal mo-
mento che tutto si è risolto con la sostitu-
zione del Ministro degli affari esteri, eletto
alla suprema magistratura dello Stato, e con
quella di un altro Ministro, dovuta ad evi~
denti ragioni di equilibrio e di do saggio po-
litico.

È vero, ma bisogna rifarsi all'inizio e giu-
dicare se in quel momento non sarebbe stato
p1ù corretto, più aderente alla legge, alla
Costituzione, oltre che più saggio, aprire la
crisi per cercare di ottenere una soluzione
politica valida e vitale.

Limitatamente alla sfera della maggioran~
za, si sono sostanzialmente compiute tutte
le operazioni che caratterizzano le crisi di
Governo; e se poi, in definitiva, il risultato
è stato modesto, non è perchiè non si sia
cercato di fare di più e di meglio, non si sia
tentato di chiarire la situazione, come da
più parti era stato richiesto, ma è perchiè lo
si è tentato inutilmente.

Ancora una volta, come nello scorso giu-
gno, allora a mezzo di una crisi formale, og-
gi con un preteso rimpasto, si è tentato di
operare l'ammalato e si è dovuto rinunciare.

Ciò nonostante si dice da alcuni che il la-
vorìo delle scorse settimane non sarebbe
stato inutile, in quanto avrebbe condotto
appunto al/la chiarificazione ed al conseguen~
te rafforzamento del Governo. Secondo altri,
invece, non sarebbe servito a nulla e avreb-
be lasciato le cose nello stato quo ante.

Secondo l'onorevole Presidente del Con~
siglio, maestro nell'arte del mediare, avreb-
be, sì, condotto ad una chiarmcazione, ma
ad una chiarificazione che suona esatta con~
ferma della precedente politica e del prece-
dente programma. Eravamo tutti d'accordo,
sembra dire l'onorevole Moro, ma non lo
sapevamo; ora invece lo sappiamo.

Ma in realtà, quale chiar:iJficazione? Si è
tenuta presente la situazione economica, che
è tale ormai, secondo il socialdemocratico
onorrevole Bertinelli, da far posporre ad essa

i problemi ideologici e il dibattito sui temi
politici che riguardano gli accordi tra i par-
titi.

Si è cercato così di provvedere alle cose
più urgenti. Il provvedimento anticongiuntu-
mIe cosiddetto multilaterale s,embra avere
ottenuto il consenso della maggioranza nel-
la maggioranza. Ma l'accordo su un prov-
vedimento di carattere urgente e di natura
prevalentemente tecnica non ha nulla a che
vedere con la chiarmcazione, a meno che,
come sembra pensare Bertinelli e come noi
non ci sentiamo autorizzati a pensare, non si
debba vedere in esso il primo segno di un
tacito mutamento di rotta. Non mi soffer-
merò su tale provvedimento, sul quale ha
già parlato ieri il col1ega Bonaldi e deil qua-
le riparleremo ampiamente quando la legge
di conversione del decreto sarà dinanzi a
noi. Basti ripetere qui la riserva di ordine
generale già espressa in occasione del mio
recente intervento sul bilancio circa provvi-
denze del genere, che possono essere buon~
in sè, ma che hanno tutte iJ torto di ignorare
la componente psicologica della crisi, di pre~
scindere dalla situazione politica, di non te-
ner conto del programma governativo a lun-
ga scadenza e delle riforme in esso contem~
plate e confermate anche in occasione della
recente vicenda. Una precisa esposizione del~
le finalità che quel programma si propone
di conseguire avrebbe potuto veramente es-
sere un elemento chiarificatore. Oggi siamo
in pres'enza di una crisi recessiva che si ri-
flette dolorosamente sull'occupazione, men~
tre, nonostante i considerevoli sforzi fatti,
non sono ancora fugati i pericoli inflazioni-
stici che il continuo crescendo della spesa
pubblica va alimentando.

n Presidente del Consiglio ha voluto esse-
re ottimista alla Camera a questo proposi-
to; ma il ministro Colombo ha giustamente
da parte sua affermato che il processo di
stabilizzazione deve continuare ad essere
preoccupazione primaria dell'autorità mone-
taria, e pertanto esso rimane al centro della
nostra attenzione insieme con quello della
ripresa degli investimenti. Il Governo se ne
preoccupa e adotta dei provvedimenti anti~
recessivi nella convinzione di poter tuttavia
contenere le spinte inflazionistiche. Sta be-
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ne, ma cosa intende fare dopo? I cvediti al~
l'edilizia prelludono al1'esproprio generaliz~
zato? I crediti all'agricoltura preludono alla
creazione di una pesante burocrazia agra~
ria? Vi sarà ancora posto domani nell'econo~
mia italiana per l'iniziativa privata, per il ri~
sparmio privato, sui quali si fonda a nostro
avviso, meglio che non sui sussidi e sui fa~
vari dall'alto, la prosperità di un Paese? Vi
saranno leggi che li tute1eranno, ma vi saran~
no anche condizioni che permetteranno ad
essi di vivere? Certo è già troppo pretendere
su questo una risposta chiara e concorde.

Non sembra, per la verità, che, di fronte
aH'insorgere di nuovi problemi, si sia molto
parlato, nelle trattative fra i partiti, del pro~
gramma di riforme e che ci si sia rimessi a
quanto era stato concordato in precedenza.
Ma anche quel vecchio accordo sembra piut~
tosto un accordo sui mezzi e un disaccordo
sui fini. Senza di che non si spiegherebbero le
aspre polemiche che sulla soluzione dei pro~
blemi contemplati dall'accordo stesso conti.
nuano a divampare fra i partiti della mag~
gioranza, nei discorsi dei loro uomini, nei
loro giornali. iSi può comprendere che il pia-
no quinquennale, con le sue molto discutibi~
li previsioni, possa incontrare per intanto,
per una certa sua genericità di impostazione,
il favore di essi tutti, ma non si sa, per esem-
pio, se altrettanto potrà avvenire per la leg-
ge urbanistica che dOVJ:1ànecessariamente es~
sere un compromesso fra conoezioni politi~
che e giuridiche divergenti e talora addirit~
tura opposte. Meno ancora si sa delle Regio~
ni, delle quali ora poco si sente parlare.
L'onorevole Moro ha detto che si è sempre
in attesa del responso della Commissione in-
caricata di determinare il costo dena rifor~
ma regionale, ma quello che non ha detto è
se il lavoro della Commissione abbia unica-
mente fini di studio, oppure se l'elemento
costo dovrà avere una influenza sulle deci-
sioni da prendersi in materia regionale, co-
me sembrevebbe logico, anche se questo del
costo, seppure importante, non è ancora ai
nostri occhi l'elemento più importante ai
fini dell'attuazione dell'ordinamento regio-
nale. Altri ve ne sono ben più importanti ed
anche più gravi.

Altro punto meritevole di chiarificazione
era ed è la politica internazionale. Anche qui,

accanto a voci che sostengono la continuita
della nostra politica estera, si sentono nella
maggioranza e nel Governo stesso richieste
di rinnovamento, senza peraltro che si riesca
bene a comprendere, al di là delle consuete
frasi generiche, in che cosa tale rinnovamen.
to debba consistere. Noi possiamo compren-
dere l'impostazione che i comunisti vorreb~
bero dare alla politica estera italiana, ma,
oltre ad essa, non crediamo possibile altra
politica se non quella che è stata la nostra
da quasi vent'anni e che risponde alle esigen~
ze fondamentali della nostra sicurezza e del~
la nostra pace. Sicchè quando sentiamo par-
lare di esigenze di rinnovamento, quasi che
quella politica fosse prematuramente invec-
chiata, quando sentiamo accusare di ol~
tranzismo un atteggiamento che in realtà è
solo di doverosa fedeltà all'alleanza e non è
mai stato altro, pensiamo che nella maggio-
ranza e nel Governo vi sia chi con la parola
« rinnovamento» intenda contrabbandare
una politica di disimpegno, una politica di
neutralismo più o meno aperto, che è preci~
samente la politica che i comunisti, almeno
per il momento, vorrebbero per noi.

La presenza agli Esteri dell'onorevole Sa-
ragat, dal quale tante volte e su tanti pro-
blemi abbiamo dovuto dissentire, rappresen-
tava per noi la garanzia assoluta della no-
stra politica estera. Ora ci auguriamo che il
nuovo Ministro, di fronte a una situazione
internazionale che si va sempre più compli-
cando e aggravando, di fronte al pericolo
che presenta una guerra guerreggiata in una
regione a noi lontana, è vero, ma che comun-
que ci tocca, perchè veramente la pace oggi
non è un bene divisibile, di fronte agli altri
pericoli che sembrano profilarsi nel Medi-
terraneo orientale, alle soglie di casa no-
stra, ci auguriamo, dicevo, che l'onorevole
iFanfani riaffermi nel modo pirù inequivoca-
bile, nel modo più solenne la continuità della
nostra politica estera nel rispetto dei suoi
cardini fondamentali: l'Alleanza atlantica e
la costruzione, questa volta non più solo
economica, ma anche politica, dell'unità eu-
ropea.

Ai dubbi sulla nostra politica estera nel
prossimo futuro, che speri:amo i1 Governo
vorrà disperdere con le sue parole, un altro
motivo di dissidio si aggiunge, quello della
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rappresentanza comunista nelle assemblee
europee, in attesa che, come è nei nostri voti,
si possa procedere alle elezioni a suffragio
universale diretto dei parlamentari europei.
E anche qui si tratta di dissidio non compo~
sto, come appare dai contrastanti discorsi
tenuti alla Camera dei deputati dall'onore~
vale Ferri, che vuole bandire ogni criterio
discriminatorio, e dall'onorevole Zaccagni~
ni, al quale la nuova rivendicazione comuni~
sta pare addirittura stravagante.

E poi c'è il grande problema della scuo:la
sul quale molto si è discusso senza che sia
stato possibile, a quanto sembra, fare passi
innanzi e che quindi è stato esso pure di co~
mune accordo accantonato. È un problema
ovviamente di difficile soluzione per le que~
stioni di principio che involge, ma, se la col-
laborazione deve continuare, dovrà esso pu~
re ,essere aHrontato e superato, ed anche su-
perato presto, poichè, ha una scadenza Ivela-
tivamente vicina, il 3,0 giugno prossimo ven-
turo.

,Come se non bastasse, motivi di dissenso
nuovi sono venuti ad aggiungersi ai vecchi
non superati. La polemica tuttora aperta a
proposito della rappresentazione del ~(Vi-
cario» a Roma ha dato occasione ad una
suggestione socialista ~ non ripresa, per la
verità, dal collega Tolloy ~ di revisione del
Concordato, e cioè dei rapporti fra lo Stato
e la Chiesa, esposta alla Camera dall'onore~
vale Ferri e che ha provocato una reazione
insolitamente aspra da prarte del PreSlidente
del Consiglio. Viene fatto di chiedersi perchè,
con quali intendimenti, proprio in questo
momento, il Capo gruppo socialista della Ca-
mera abbia ritenuto di dover sollevare simi-
le questione, che non è certamente nuova,
poichè esiste dal 1947, ma che oggi non può
avere altro effetto, con Ila sua sola presenza,
che quello di rendere ancor più tesi e dif~
ficili i rapporti fra i partiti alleati.

Nessuno, dunque, fra i problemi di fondo
che dividevano la maggioranza, ha potuto
essere chiarito in questa occasione, nessun
nuovo accordo ha potuto stabilirsi. Alcun~
cose sono state lasciate nello stato di con-
fusione e di incertezza in cui si trovavano
prima, altre sono state tacitamente accan-
tonate, per altre ancora è stato riconosciuto

e consacrato il dissenso. Dopo di che, è vano
dire che in un Governo di coalizione inevi-
tabilmente una completa armonia è del tut-
to impossibile e che anche al tempo dei Go-
verni centristi alcuni proMemi sui quali non
si era potuto raggiungere J'intesa venivano
rinviati, senza che ciò per altro intralciassç
il buon funzionamento del Governo. Fra le
due posizioni vi è la stessa differenza che
Napoleone III riscontrava nei suoi Govemi
di coalizione o Governi nazionali, come al~
lara si chiamavano, poichè anche quel regi-
me a volte consentiva la collaborazione di
forze politiche di tradizione e di ideologie
diverse, anche se, per forza di cose, relativa-
mente omogenee. Diceva dunque Napoleone
III, reduce da tristi esperienze, che alcune
volte si giunge ad una armonica fusione di
gradazioni e altre volte si giunge ad una neu-
tralizzazione di forze.

Infatti si deve distinguere fra la volontà
comune di conseguire determinati obiettivi,
sia pure limitati, lasciando impregiudicate
le rispettive visioni di più lontano avvenire,
e la volontà, invece, di strumentalizzare
l'azione, di avvalersi del raggiungimento di
quegli obiettivi limitati per meglio prepara~
re l'avvenire nel senso da ciascuno voluto.
Dal che consegue il costante reciproco so-
spetto e iIllfine la necessità di dover scegliere
fra il cedimento alla volontà altrui e, appun-
to, la neutralizzazione delle forze, e cioè la
completa stagnazione.

A questo punto siamo oggi, come erava~
mo ieri, anzi più sicuramente di ieri, per-
chè si è avuta, nel frattempo, un'ulteriore,
ennesima prova negativa.

Si parla di rinvigorimento del Governo.
Quale rinvigorimento? Il massimo rinvigo-
rimento, per non dire l'unico, poteva venire
al Governo proprio dalla chiarificazione del-
le idee e dalla fusione delle volontà, che in~
vece sono mancate. Ma, a parte ciò, vediamù
la questione sotto l'aspetto della composi-
zione del Governo. Noi siamo tutti lieti che
il nostro amato e venerato collega, il sena-
toreLami Starnuti, sia stato nominato Mini-
stro dell'industria e del commercio, ma non
sembra obiettivamente che si possa dire
rafforzato, per questo, il Governo, sia che si
consideri l'altro brillante e versatile nostro
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colLega che egli ha sostituito come Ministro
Ce al quale noi pure inviamo un cordial1e
saluto), sia che si consideri l'alta personali-
tà che egli ha sostituito come rappresentan~
te al Governo del suo partito.

L'onorevole Fanfani si è insediato alla Far~
nesina, e indubbiamente il Governo, metten-
do dalla propria parte il condottiero delle
giornate di dicembre, ha acquistato una for-
te personalità; tanto forte da far pensare
~ sia detto senza offesa per nessuno ~ alla
favola del veçchio iEsopo del re travicello,
con riferimento, beninteso, non al re travi-
ceno, ma al suo successore. rMa l'onorevole
Fanfani è entrato nel Governo a puro titolo
personale, « per non privare l'Italia ddla sua
esperienza in materia internazionale », men~
tre la larga conente democristiana che a lui
fa capo non ha mancato di sottolineare pub-
blicamente ill fatto e di esprimere anche il
suo rammarico.

n'altra parte, nemmeno i centristi demo~
cristiani partecipano al Governo e l'onore~
vale Scelba si è dato cura di dirci il motivo
della loro esclusione, nonchè della loro suc~
cessiva rassegnazione; l'esclusione, come ab~
biamo sentito ripetere dal senatore Tolloy,
è stata imposta da un partito della coalizio~
ne ed è stata ancora una volta accettata per
carità di patria, per evitare al Paese una lun-
ga crisi governativa nel momento in cui le
difficoltà economiche reclamavano dall'atti-
vità del Governo interventi urgenti.

Eppure si era parlato di ristabilire l'unità
della Democrazia cristiana. Noi abbiamo sa-
lutato con favore, a suo tempo, anche se con
limitata fiducia, la ripristinata unità della
Democrazia cristiana, sia pure alla duplice
e contrastante insegna del centro-sinistra ,e
delll'an ticomunismo.

Pensavamo che, se tale unità si fosse ve-
ramente rifatta al di fuori di ogni equivo~
co, la Democrazia cristiana avrebbe finito
fatalmente per riprendere il posto che ave~

,va occupato al tempo di De Gasperi, al cen-
tro dello schieramento politico italiano e che
il nuovo centro-sinistra sarebbe stato qual~
che cosa di molto diverso da quello che era
stato dìnora e che diversa sarebbe stata an-
che la sua politica.

Ma ciò avrebbe richiesto che la ritrovata
concordia non fosse scritta soltanto nelle

risoluzioni e negli ordini del giorno, ma
fosse tale da poter affrontare la prova e d:l
poterla superare. n che non è avvenuto nem~
meno in questa prima occasione, poichè tan~
to i centristi quanto la corrente fanfaniana
sono rimasti esclusi dal Governo per i moti-
vi che conosciamo e nonostante il tentativo
fatto di farli rientrare.

IIn campo socialista le cose non vanno me-
glio. Non saremo' certo noi a desiderar~
l'entrata nel Governo dei lombardiani e del-
la sinistra socialista, tuttavia è chiaro che
quell'entrata avrebbe sign1fìcato che qual~
che cosa di nuovo stava accadendo e, forse,
avrebbe obiettivamente migliorato la posi-
zione del Governo sul piano parlamentare.
Senonchè nemmeno questo è avvenuto; per-
fino l'onorevole Giolitti, che pure aveva rico-
perto un importante Dicastero in un prece-
dente Governo Moro, ha opposto un fermo
rirfiuto, sebbene, a quanto si afferma, ripetu-
tamente e caldamente sollecitato.

,In campo socialdemocratico, per comple~
tare il quadro, l'ala del partito che conserva
forti riserve nei confronti del Governo e del~
la sua maggioranza, ha ritenuto proprio in
questa occasione, per bocca dell'onorevole
Rossi, di chiedere la revisione del program~
ma governativo ed anche di dovere contare
i suoi adepti e di costituirsi in corrente.

Io non so e non credo che se, per fare
un'ipotesi alquanto assurda, il rimpasto
avesse condotto insieme al Governo l'ono~
l'evo le Scelba, il nostro collega Bosco, l'ono-
revole Paolo Rossi e l'onorevole Riccardo
Lombardi, il Governo, con l'immissione si-
multanea di tante forz,e dirompenti, si sa~
l'ebbe, come si dice, rinvigorito. Credo piut-
tosto il contrario. Ma se la loro presenza po
teva essere inquietante per un verso, non
meno inquietante per altro verso è ,la loro as-
senza, tutti quei signori essendo rimasti ar-
partati nel loro atteggiamento protestatario.

E allora dove e come si è rafforzato il Go-
verno? Col rispetto dovuto alla legge del nu-
mero, che è legge di democrazia, ci si do.
vrebbe rendere conto che, ormai, se si do-
vessero considerare le convinzioni e non le
tessere di partito, ,irlGoverno non avrebbe più
una maggioranza in 'Parlamento. Ci si do-
vrebbe anche rendere conto che tale fatto,
ben sconfortante per chi si è assunto la re--



Senato della Repubblica ~ 14090 ~ IV Legislatura

265a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO 17 MARZO 1%5

spansabilità del patere, nan può verificarsi
in definitiva senza grave pregiudizia per la
demacrazia, che si fanda sulla libera deter~
minaziane delle cascienze e nan sulla rigara~
sa asservanza della disciplina di partito.

Si vanna casì facenda strada una mentali~
tà ed un castume che rappresentana un de.
teriaramenta castante per le nastre istitu~
ziani e che lasciana intravedere gravi mi~
nacoe per l'avvenire.

!Dapa le eleziani amministrative del 2.2 no~
'vembre, in malti grandi Comuni iJ centra~
sinistra, che aveva perduta la maggiaranza,
nan ha esitata a crea:re delile amministrazia~
ni precarie, piuttasta che cedere il passa a
quelle, fandate su salide maggiaranze, che
rispandevana ad una netta indicaziane del
suffragia papalare.

A Genava esiste una Giunta minoritaria
che per reggersi davrà seguire una palitica
pendalare, pessima fra gli espedienti capaci
di assicurare il patere ad una minaranza e
che malta ricarda certi pracessi del milaz
zisma.

Anche a MÌilano esiste una Giunta mina~
ritaria, che già ha fatta ricarsa ai va ti de~
terminanti del Partita camunista per l'appro~
vaziane di un'impartante delibera, ad anta
dell'impastazione che era stata data alla
campagna eletta l'aIe in quella città e nana~
stante le fiere prateste della Demacrazia cri~
stiana lacale.

A 'Firenze si era addirittura canvenuta fra
le Segreter1e dei partiti che la Giunta mina~
ritaria davesse dimettersi non appena, per
l'apparta di vati estranei, fasse passata in
maggiaranza.

Queste assurdità, queste starture, questi
espedienti nan si canciliana con la schiet~
ta sensa della demacrazia, che è casa al tem~
pa stessa semplice e severa e che permet~
te, sì, di vinoere, rispettanda, si intende,
i limiti della vittaria, ma che richiede anche,
quanda accarre, di saper perdere.

Ma il Govemo si ritiene soddisfatta della
sua maggiaranza numerica e nan pensa di
guardare altre, di prestare ascalta alle voci
che da essa si levana, di verilficare la volantà
reale dei partiti che la campangana e delle
carrenti nei partiti.

Il Gaverna ha dalla sua parte un argamen~
ta che è tuttavia un triste argamenta: la

preaccupaziane di qUellla che patrebbe acca~
dere se i dissensi della maggioranza, ara
bene evidenti, ma cantenuti, davessera espla~
dere in mada clamarasa ed imparre la scel~
ta tra una saluziane alternativa, che certa-
mente esiste, ma che si è fatta il passibile
per rendere psicalagicamente inattuale, e il
daveroso, ma preoccupante, rkarsa alle ele~
zioni generali. E, sia detta incidentalmente,
raVel' creato una situazione che si vuole sen~
za uscita, il proclamaI1e l'inesistenza di sa~
luziani alternative, che in un regime di sana
demacrazia davrebbera sempre sussistere, è
già un bel risultata per un Gaverna e per
una farza palitica.

Quanta strada si è fatta in tre anni! La
formula di centra-sinistra era stata presenta~
ta al Paese dal Cangressa di Napoli come un
cauta esperimenta. Quanda l'anarevale iFan~
fani farmò il sua prima Gaverna di centra~
sinistra, affrì delle vaste speranze, ma disse
ben chiaro che, se queste nan si fassera rea-
lizzate, altre v1e rimanevana aperte, malte
altre vie; anzi queste altre vie egli elencò
l'una dapa l'altra in ardine di precedenza.
Nan esisteva ancara in quel tempa una mi~
talagia del centro~sinistra, una delimitaziane
della maggiaranza destinata a separare gli
eletti dai reprabi. L'onarevale Fanfani disse
esattamente tre anni fa qui in Senata che
« la farmula nan discrimina: si presenta, il~
,lustra i suoi propositi e lascia ai ,laici di de~
durre quali appasiziani si delineana alla for~
mula ed al programma».

Vi era allara un certa entusiasma per il
centra~sinistra, per la navità della formula,
ma eravama sempre in campa sperimentale
e, pertanta, tutte le parte rimanevana aperte.

Senanchè aggi, a tre anni di distanza, dapa
tutta quella che è accaduta nel frattempa
all'ecanamia del Paese, dapa due eleziani
che hanna vista fartemente diminuire i va ti
dei partiti di maggiaranza, mentre il Partito.
camunista si presenta più farte che mai, ci
viene detta dall'anarevale Mara che sala il
centra~sinistra, questa sua centra~sinistra,
nella farmula e nel Gaverna che la esprime,
affre una praspettiva staricamente valida,
anzi l'unica praspettiva staricamente valida,
ma ci dice al tempa stessa che, camunque,
nan si può fare divlersamente; affermaziane
grave quest'ultima, che taglie gran parte
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del suo presunto valore MIa prima, affe>r~
mazione che noi recisamente contestiamo
e respingiamo, non fosse che per il senso di
fatalismo e di rassegnato pessimismo che la
IspIra.

(Altri pensa che il suo Governo, onorevole
Moro, il Governo della prospettiva storica,
non sia che una nuova incarnazione del cen~
trismo, meglio adeguata ai nuovi tempi, sia
anzi l'ultimo dei Governi centristi; ma que~
sto del centrismo non è solo un fatto topo~
grafico; non si può dire che un Governo sia
centrista solo perchè è contemporaneamen~
te attaccato da destra le da sinistra e si deve
difendere dalle due parti, secondo la pitto~
resca immagine, riscoperta una volta dai~
l'onorevole Nenni, del duca di Borgogna sul
campo di battaglia.

A nostro avviso, vi è qualche cosa di più.
Manca al Governo l'anima del centrismo de~
gasperiano, gli manca la volontà di battersi
per la libertà !fino in fondo, quanto dire, nel~
le condizioni presenti, contro il comunismo.
Non è che tale volontà fosse prerogativa del
centrismo di allora; altri Governi, altre coa~
lIzioni, anche maggiormente spostate a si~
nistra, potrebbero averla, ma l'attuale Gover~
no e l'attuale maggioranza non l'hanno.

Lo sappiamo: il contrario è stato ripetuta~
mente e rumorosamente affermato da ulti~
ma nei congres1si, nei consigli nazionali della
Democrazia cristiana, nei discorsi dell'ono~
revo:le Rumor. Ma altri, neUa maggiDranza
e anche nel Governo, tengono ben diverso
linguaggio e insorgono contro l'anticomuni~
smo cosiddetto viscerale, parlano, proprio
nel momento in cui il Partito comunista si
va rafforzando, di fermenti da coltivare, di
incontri da sollecitare, di dialoghi da pro~
muovere e, intanto, predispongono program~
mi che sono in larga misura mutuati dai pro~
grammi comunisti. !Si tratta naturalmente
dei socialisti o, per essere esatti, come è do~
veroso, di una parte di essi, e lo abbiamo
sentito ripet,ere in questa stessa seduta dal
senatore Tolloy, ma nDn dei socialisti sOlltan~
to, poichè dello stesso pensiero sono dichia~
ratamente anche talune correnti della De~
mocrazia cristiana. lAqueste vorrei ricordar~
quanto scriveva Gl1amsci nei suoi quaderni,
salutando la nascita dei cattolici popDlari:

« Questi, creando strutture di assDciazioni~
smo classista là dove il socialismo non po~
trebbe fadD, avrebhero finito per rappresen~
tare una fase necessaria del prDcesso di svi~
luppo del proletario itatliano verso il co~
munismo ».

È press'a poco quello che dicono ancora
oggi i comunisti ed una parte dei socialisti
quando predicano !'incontro delle masse cat-
toliche con le masse marxiste; ma Gramsci
soggiungeva: « Il cattoMcesimo lavDra così
inconsapevolmente per il socialismo e si sui~
cida ». Ammaestrati da così autorevole inse-
gnamento, noi crediamo di non essere lon~
tani dal vero quando segnaliamo i pericoli
che la situazione, intendo la situazione po-
litica, presenta.

Ora, quali affidamenti ha da dar ci il Go-
verno a questo proposito, quale parola espri-
me la sua volontà solidale? Siamo sul terre-
no della lotta, della lotta democratica al co~
munismo, o siamo sempre sul terreno della
concorrenza, della gara sportiva? Non si di~
mentichi che questo delU'allargamento del~
l'area democratica, dell'isolamento del iPar~
tito comunista come premessa ad una ridu~
zione della sua forza e del suo mordente, er'1
il mo'Vente politico di tutta roperazione. AI~
tre cose naturalmente vi erano che fanno
parte o dovrebbero far parte dei program-
mi di tutti i Governi: la riforma della Pub-
blica Amministrazione, la scuola, Ila correzio~
ne degli squilibri economici, la politica di
sviluppo, la giustizia sociale; ma l'alto obiet~
tivo strategico, nettamente individuato, era
quello. Ed era un obiettivo tale che Vieramen~
te avrebbe giusti,ficato i più grandi sacri!fÌci
da parte di tutti.

Ora, dopo tre anni, il risultato sperato non
solo non è statO' raggiunto, ma sembra che
si sia allontanato. Non sappiamo nemmeno
più se il problema sia ancora considerato
attuale. Ed è per questo, onorevole Presiden~
te del Consiglio, che ci sentiamo delusi e sco-
raggiati quando lei conclude che, dopo il
rimpasto o dopo la crisi, che dir si voglia,
tutto rimane come prima e che nulla è cam~
biato. Ciò che invece occorre e che diventa
ogni giorno più urgente è proprio di cambia~
re, di cambiare politica, e rigorosamente in
questo senso deve interpretarsi !'invito o,
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meglio, il monito da noi rivolto ai partiti
della maggioranza e di recente ribadito.

Noi comprendiamo la sua fatica, onorevo~
le Moro, non dubitiamo delle sue intenzioni;
apprezziamO' lIesue doti d'infinita pazienza, di
arte raffinata, degne di miglior causa; am-
miriamo il visibile spirito di sacrificio col
quale si prodiga a riparare giorno e notte
una trama logora che si strappa da tutte le
parti. Ma non crediamo che ogni energia
debba esaurirsi nello sforzo incessante di
salvare un Governo e di tenere unita una
maggioranza rissosa. Altre cose vi sono fuori
di qui, nel 'Paese, infinitamente più impor-
tanti, che attendono le sue cure. Con le sot-
tigJiezze filologiche, con gli espedienti inge-
gnosi, coi compromessi sapienti si possono
fare molte cose e forse anche conservare
sotto campana di vetro una formula politica
facendola sopravvivere a se stessa; non si
può guidare una grande Nazione. (Vivi ap-
plausi dal centro~destra. Congratulazioni).

P RES T D lE N T E. È iscritto a par-
lare il senatore Franza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevole ,Presidente, ono-
I1evoli colleghi, sulle gravi difficoltà del mo~
mento, rilevabili dall'ancora difficile e con-
fusa situazione economica, dal disagio che
investe larghi settori della collettività nazio.
naIe e in particolar modo alcune categoriè
dei ceti sociali più modesti, costrette alla di-
soccupazione, nonchè dai pericoli in atto
nel Mediterraneo e in Asia per la pace nel
mondo, vi è piena concordanza tra tutti j

Gruppi. Ma l'atteggiamento e l'azione del Go-
verno in rdazione alla situazione economi-
ca e alJa politica inteI1na ed internazionale su-
scita riserve e discordanze, specie per quan-
to dflette i problemi della ripresa economi-
ca, la quale non rivela tendenza ad uno stabi-
le riequilibrio. La nostra posizione rispetto
ai vari problemi e alle questioni connesse è
ormai nota per quanto è stato detto qui ieri
dal collega Nencioni. Oramai la discussione
generale è conclusa e domani il Senato vo-
terà. Il voto sarà di fiducia per la prevalen~
za delle forze parlamentari che confluiscono
nello schieramento governativo, su quelle
d'opposizione.

Non pertanto si ricominoerà presto a par-
lare di Governo in crisi, e perciò davrei ri~
petere ciò che dissi recentemente a conclu-
sione della relazione di minoranza sul bilan-
cio dello ,stato, commentando i pareri dei
telatori delle Commissioni parlamentari, nei
quali emna manifesti ill disagio e l'ansia
per la situazione in atto ed era palese, an-
che se non espressa, ,la speranza di una ri-
considerazione deHa farmula di centro-sini-
stra e del programma di Governo.

E dunque il nostro atteggiamento, nel pre-
sente momento della vita nazionale, ha lo
scopo di sottolineare il nostro convincimen-
to sulla necessità di mettere la situazione
nelle mani del Capo dello Stato senza limiti
e condizionamenti.

Negli anni scorsi, argomentando sugli in-
dirizzi di centro-sinistra, abbiamO' conse-
gnato agli atti del Senato le nostre posizioni
e nell'incalzal1e delle difficoltà abbiamo sug-
gerito i rimedi ed indicato le vie .per supe-
rarle. Oggi chiediamo le dimissioni del Go-
verno perchè siamo convinti che il :fine della
ripl1esa dell'andamento normale dell'econo-
mia nazionale esige il prezzo di un rinnova-
mento nella direzione politica nazionale.

tSiamo convinti che le stesse misure anti.-
congiunturali adottate dal Governo lunedì
scarso, con un provvedimento di natura ,ec-
cezionale, con cui lo stesso Governo ricono-
sce la gravità della situazione, potrebbero
rivelarsi inefficaci proprio a causa della in-
combenza di questo Governo, sebbene siano
da considerare obiettivamente efficaci per i
fini che il Governo persegue. Ormai è com-
munis opinio, a torto, od a ragione, sebbene
si tenti di contestaI1lo, che la responsabilità
della presente situazione è da attribuire a
quanti hanno voluto l'attuale formula di
Governo.

Non è questione di direzione politica, co-
me si disse allorquando insorsero i primi
gravi segni di un'incipiente crisi economica
'al tempo del priiillo Governo trirpartHo di cen~
,tro.siil1istra, plresiedruto dall' olnarevole Fanfa-
ni. Ormai è evidente ohe l',ilnteI1pretazione che
della formula politica ha dato quella parte
della popolazione italiana la quale, giorno
per giorno, con la genialità e il vigore pro-
pulsivo dell'iniziativa o con la capacità del-
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la direzione o col saggio impiego di mezzi t)
con l'operosità intelligente e la dedizione
al dovere, ha edificato la prosperità della
Nazione, è di tal contenuto da fare esclude~
re che, nelle attuali condizioni, possa rista~
bilirsi quel fervore di azione di incentivazio~
ne e di espansione sull'attività produttiva
che deve essere alla base della ripresa eco~
nomica.

E perdurando, come ormai è palese, la
contrapposizione dei punti di vista e delle
soluzioni da dare ai problemi concreti che
sono sul tappeto nell'ambito della coalizio~
ne di centro~sinistra, il fenomeno della ca~
renza di fiducia va espandendosi anche oltre
i limiti del campo economico.

Abbiamo chiesto le dimissioni del Gover~
nO' perchè temiiaJmo ohe, se queste fassero
rinviate e dovessero poi coincidere con una
ulteriore acutizzazione della situazione eco~
nomica, difficilmente sarebbero sperimenta~
bili quelle soluzioni o quelle alternative de~
mocristiane cui faceva cenno, innanzi alla
Camera dei deputati, 'l'onorevole Zanibelli, a
conclusione della sua dichiarazione di voto.

La continuità della permanenza al potere
della Democrazia cristiana è legata alla buo-
na condotta dell'azione di guida della pali-~
tica nazionale. Un cedimenta grave dell'eca-
namia costituirebbe avvenimento di tale na-
tura da provocare il crollo definitiva del
mondo politico responsabile di un fatto tan~
to dannoso per la vita della collettività na-
z,iona.ile.Nè sariebbe faoHe prevedere le salu~
ziani alternative.

Se una alternativa davesse svilupparsi nel
rispetto di una linea di logica palitica, il
che raramente si verifica nell'incambenza
delle crisi gravi del sistema, sarebbe da
escludere una alternativa del ,Partito co-
munista il quale, nella discussione "Che ara
si conclude, ha posto con particalare impe~
gno l'accento sulla prapria canvergenza e
gravitazione verso il Governo di centro~sini~
stra, rivendicando, nel cantempo, una posi-
zione costituzionale di ,alternaltliva ipolitko.
parlamentare.

La medesima posiziane, sebbene con im~
postazione diversa, assume il 'Partita libera-
le, e non si comprende davvero come possa-
no sperare comunisti e liberali di assurgere,

gli uni e gli altri, a forza parlamentare di
alternativa. Bene ha fatto a negarne la pas-
sibilità l'onorevole Zaccagnini per il Gruppo
demacristiano e, con più apprafandito ragio~
namento, l'onorevole ,Presidente del Consi-
glio, innanzi alla Camera dei deputati, quan~
do ha opportunamente precisato che nan
esiste alternativa se nan se ne indica la na~
tura. Una ricerca, questa, che ci parterebbe
ad individuare una matrice camune, una na-
tura comune fra comunisti, liberali, catto-

1 lici e socialisti, i quali tutti insieme furano
e sono ancora oggi l'alternativa al fascismo,
ed in via diretta e indiretta tutti insieme,
con ahernanza delle formule,guidarona o
guidana la Nazione italiana nel secanda do-
poguema; esaltwrono,lnel tempo Ifelilce,come
proprie vittorie, le tappe dell'ascesa econo-
mica nazionale cantrassegnate dai fatti le-

,gisllativli più dlevant,i e celebrarono insieme
le date dellla riscossa e della vittoI1ia conse-
guita Siul regime fascista. Avendo tutti ope-
rato con la coscienza di essere l'alternativ:l
alntilDascista, non esistono possàbiHtà di 'aLter-
native comuniste e liberali, nè di gradua-
zioni nel discredito e nella censura per i ri-
sultati negativi della loro comune fatica,
durata dal '11943ad oggi.

Basterebbe OSiseI1Vareche, per la seconda
volta dalla conclusione vittoriosa della pri-
ma guerra mondiale, la Nazione italiana, a
causa e per colpa dei partiti cattolici, socia-
lis1ti e Liberali, si Ivedrebbe Icostretta, dallo
stato di necessità, ad imboccare la strada
delle soluzioni impreviste. E questa volta,
dopo venti anni di guida poli6ca della De-
mocrazia cristiana e dei suoi alleati, can Il
consuntivo della dispersiane di tutte le ri-
sorse della riochezza nazionale e d~lla lincom~
benza, perché non ancora lrisolti, di tutti
indisltint'amente i problemi della v:ita della
Nazione italHwna.

Una crisi di Governo oggi eviterebbe sa-
luzioni impneviste. Forse saremmo ancora in
tempo per adottare soluzioni normali e rie-
quilibratrici della situazione. Tutto ciò va
fatto prima che aumenti la confusione e lo
stato d'ansia e di perplessità di tanta part~
della popolazione italiana.

Ma quali sono ile ragioni di que,sto stato
d'animo? Tutta una condotta politica fatta
di frasi allarmanti!
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Ancara qualche giarna fa, innanzi aHa Ca~
mera dei deputati, l' anarevale Presidente del
Cansiglia ha detta della spastamenta a sini~
stra dell'equilibriO' palitica italiana che ieri
era centrista. Ebbene, quanti nan hannO' pen~
sata al trasferimentO' dell'anarevale Mora
sul piana idealagica dell' anarevale Lam~
bardi?

C'è chi si chiede in Italia che casa signi~
fichi questa affermaziane di spastamentO'
deN'asse a sini,stra, se ciò sia a nO' abban~
da nO' del tradizianale asse del sistema, se
importli a nO' trasformazioni ,radicall,i 'Od eva~
luziani nel sensO' del capitalismO' di Stata a
del sacialisma di Stata, il quale, carne ebbe
ad asservare un altra Presidente del Cansi~
glia, anch'egli alle prese can una grave cri~

'si ecanamica, nel maggiO' 1934, altra nan è
che il rovescia della medaglia.

E awenda fatta cennO' allie difficoltà di altri
tempi, ricarderò che fu di quel tempO', sarta
farse nel tentativO' di imbaccare la buana
strada delle buane saluziani, !'intuiziane ch~
armai l'umanità procede versa un tenare di
vita :hvdlata; che l'aspettatliva di !Una mag~
giare prasperità è ripDsta in una palitica
ecanamica cantinentale fra cantinenti; chè
la via della salvezza per l'iEurapa è nella pa~
litica econamica cantinentale fra cantinenti.

Dunque, anorevale Presidente del CDnsi~
glia, quale necessità vi era di insistere an~
cara, anche in quella accasiDne, su nate di-
rettrici finalistiche, quasi che nan bastasse-

rO' ad esaltarne la funziane miracalistica i
canti dei malti galli del pallaia sacialista?

E così anCDra, anarevale Presidente del
Cansiglia, quale necessità di rinnavare, can
sempre più intensO' impegna, l'afferta di can~
tatti con :i ,sindaoati dei lavarator:i, qualIldo
preoedenti esperienze dimostranO' che sano
queste le felici accasioni nelle quali ;10'schie~
ramenta camunista can maggiare efficacia è
in candiziane di riaffermare la prapria pa~
tenziale capacità di candizianamenta del
Gaverna?

In queste accasiani l'afferta leale ed ope~
rosa di canvergenza, presentata dai comuni-
sti anohe in via mediata e addkittura, come
ha fatta il senatare '5chiavetti, in chiave liri-
ca, assume incantestabilmente aspetti pate-
tici. Ma per intantO' il fatto ha suscitata nua-

vie ragiani di apprensiane, tra calara che so~
nO' particalarmente sensibili agli squilibri
di atteggiamentO' e di pasiziani sui prablemi
cancreti, fra le delegaziani dei partiti nel
prapria interna e fra delegaziani e Gaverna
e fra partiti e Gaverno.

Nessuna cantesta ai sindacati una funzia~
ne nel meccanismO' di sviluppa, carne piace
dire all'anarevale La Malfa, ma l'esperienza
di questi anni ci avverte che la farza e la
capacità dei sindacati patr1ebbe, senza che ne
vesti vUilnerata il potere ,centrale nè 11Ilpr:in-
cipia di autanomia del sindacata, megliO' es-
sere utilizzata panenda le arganizzaziani dei
lavaratari in una pasiziane castituzianale di
respansabilità giuridica~amministrativa.

Casì, e per cancludere, mi cansenta, ana-
revale ,Presidente del Cansiglia, di dirIe che
nai di questa parte nan abbiamO' ancara ben
campresa, fra le tante saluziani ormai nate,
quale tipO' d'Eurapa ella vaglia. iDice: «Eu-
rapa demacratica, aperta, supernazianale ».
Questa mO'da di presentare da parte sua e
del Gaverna il prablema dell'unità ecanami-
ca e palitica dell'Eurapa legittima agni in-
terpretaziane. Ella presenta il problema del-
l'unità eurapea in termini ideali ed il pO'pala
i1talianD, che va assuefacendosi, giarna per
giarna, al sattile velenO' del linguaggiO' pali-
valente, schiude incautamente l'anima ai
cDnoetti dissalvitori della spiritO' nazianale
e nan ha anima nè per la Naz:iane, Inè per
l'Europa. E perdò la spiritO' naz,ianale, sen-
za p:iù fronti,ere, si :presenta, come disse
un pi'alfessare di lettemtura aHa 5mbona
in una lettera ad un senatare americana, ca-
rne una spaziO' aereo senza difesa. I giavani,
abbagliati dall'apparente fascina delle gran-
di idee, restanO' prigianieri del tradimentO'
idealagico che è nelle parole «Europa de-
macratica, aperta e supernazianale ».

,,
.,:

M O iR O, Presidente del CO'nsiglio dei
ministri. DopO' queillo c'è un altro peI1iada.

FRA N Z A. Onarevale Presidente del
Cansiglia, la sua abilità sta propria nel sa-
per mettere insieme i periadi in una schema
di elaboraziane perfetta, ma restanO' i dubbi
e le :perplessità. (Interruzione del Presidente
del Consiglio dei ministri).
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Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
varremmO' pater dire damani che gli acchi
della mente ci hannO' tratta in errare.

La nastra educaziane gentiliana ci parta
a sperare di averesbaglliata e ci parta ad au~
spicare che tutta ciò che temiamO' di danna~
sa per la Naziane nan abbia a pradursi mai.
Queste le nastre speranze. (Applausi dal~
l'estrema destra).

P RES I D E N T E . NOon essendavi
altri iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di~
scussiane generale.

,Camunica che da parte dei senatari Gava,
Tallay e Viglianesi è stata presentata un ar~
dine del giarna avente carattere di maziane
di fiducia. Si dia iIettura dell' ordine del
giarna.

iCiAR E il il ,I, Segretario:

« Il SenatO',

canstatate la carrettezza castitlUzianale
e la appartunità palitka del rimpastO';

:ribadenda le linee essenziali dell'aziane
e del programma di Gaverna sulla rpolitica
est,era, IÌinteI1lla, ,ed eoolllom.itca-sociale, ed
esprimendO' in maniera particalare il rpra~
pria élipprezzamenta per !'insieme dei prav~
vedimenti ecanamici e sociali testè deHbe~
rati dal Consiglia dei mirnistrli;

canfidanda nella respansabile partedpa~
ziane di tutte le categorie ecanam10he e di
tutti i cittadini agli obiettivi ed alla attua~
zliO'ne deUa paMltioa di ipll'Ogrammaziane,

esprime la lfiducia al Gaverna rpresie~
OOta dall' anarevale ,Mara e passa all' ardine
del giarna ».

~PRES I D lE N T E. Rinvia il seguita
della discussiane alla prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni

P R ,E iS I D E iN T E . Si dia lettura delle
interragaziani pervenute alla Presidenza.

C iAR E L L I, Segretario:

Al MinistrO' dell'interna, per avere natizie
in ardi ne alle fasi della tumultuasa manife~

staziane di pratesta per i fatti del Vietnam
svaltasi nel centro di Rama martedì 16 mar-
zO' 1965 e, in particalare, per canascere da
chi tale manifestaziane sia stata arganizzata,
quali gruppi palitici vi abbianO' partecipata
e se rispanda a verità che l'anarevale Gian~
carla Pajetta abbia presa cantatta can la
Questura di Rama in relaziane al camparta-
menta delle farze di palizia interessate al
mantenimentO' dell'ardine pubblica nel car-
sa della manifestaziane e quale sia stata il
cantenuta delle camunicaziani fatte dal pre~
detta parlamentare (747).

BERGAMASCa, VERONESI

Ail Minisltra dei aavori pubblici, per sarpme
se è a conOoscenza deIle condizioni ,in cui si
trorva ,la casa cantoniera di Tai di Cadolre
(BellunOo) situata sulla strada statale nlUme~
ra 51~bis, che è assolutamente insuffioiente
per sapperire aIle esigenze di serviz,1a d.
chieste dalla imporltanza del:le attuali comu~
nÌiCaziani ,lunga la strada di A:lemagna n. 51
e la ricardata n. 51~bis.

Trattasi in effetti di una ,vecchia castru-
ziane 'cast,iltuita da un ediihcia che serve per
l'abi,tazione del ,capO' oantoniere nonohè di
UJll locale adibita a depO'sita delle attJrezza~
Dure e delle maoohine, fra ou,i queUe occor~
rentiÌ rper il periodO' linvernale.

Amche dal ,lata estettÌCa l'a trtuale fabbri-
cata lasciÌa molta a desidera,re data Ila sua
ubioaziiOlne ,in piena zona di grande impor-
tanza Itudstica, per cui ill dchiesta s:pO'sta~
mentOo, oltre a pelìmettere la realizzaZJione
di run nuO'vO' edifioio, più risrpondente ai var,i
bisogni, lascerebbe anche libera ,l'area ora
oocupata can natevole e genera1le v,antagg;ia
per tuHa la zarna.

UÌinterrogante chiede pertanto alI Mini,stra
se nan ritiene di far consideraJfe can la ne-
oessaI1ia urgenza e iCon criteri laderernlti alle
moderne necessità la siposltamenta in altra
più idonea ,locaHtà il fabbrÌiCata di cui t'rat~
tasi, prospettando anche 'la possibLlità di run
accorda 'calfi glli Eintli laca'lli per una saLuzione
che sia di oonvenienzla della Stata e degli
stessi Enti ,lacali intevessati (748).

VECELLIO
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Interragaziani
con richiesta di rispasta scritta

Al Ministro delle 'finanze, per sapere se
sia rvera che è stata saspesa, per il 1° e 2°
semestre del 1964, ,la correspalilsione al1'Per~
sonale dell'Amministlraziane finanziaria, che
da decenni ne usurfrniva, del premia che la
RAI versa per il serviziO' di riscassiane e
,j.lIJ! casO' pO'sitivo s,e, qruanda e can quali far~
me, si intende 'riprendere la carrespansia~
ne di tale premia al pel1sanale (2903).

BASILE

Al Ministro delle finanze , per canascere
quali pravvedimenti intenda adattare per
ovviare alla carenza di persanale esistente
nell'Uffida del registro di Mileta (Catan~
zaro) nel quale il titalare, anziana e inva~

lidO' di guerra, è ,spessa sala in quanta l'uni~
cO' altro impiegata è £requentemente in
aspetltativa per motivi di salute.

Tale situaziane, già fatta presente dal Can~
siglia dell' ardine dei natai del dist,retta di
Viba Valentia, nanohè evidenziata nelle ri~
,chieste di persa naIe da parte dell'Intenden~
te di finanza di CatanzarO' e deU'Ispettore
compartimentale di Messina, determina un
evidente e natevale stata di disagiO' per l'Uf~
:fida e per il pubblrico (2904).

BASILE

Ai Ministri delle finanze e della mrurina
mercantile, premessa che dell'abitata della
fraziane di Viba Valentia Marina (camune
di Viiba Valentia in provincia di CatanzarO')
fa parte una larga fascia di territoriO' dena~
minata «Pennella e Marinate », tuttara ap~
partenente al demaniO' marittima ma che
da divel1si anni nan ha più alcuna dei requi~
siti della demanialità quali p'revisti dall'ar~
ticala 3,22 del Cadke civile, nella quale in~
vece è stabilmente insediata, in -castlruziani
aventi natura e caratteristiche di stabilità
e di edilizia urlbana, la maggior parte della
papolaziane di quella ,fraziane;

che naturalmente una siffatta situaziane
giuridica della zona determina evidenti e

gravi jnconvenienti spede in relaziane agili
interventi e alla discLplina urbanistica e del-
!'impianta, arganizzaziane e funzianamenta
dei fondamentaili serrviizli comunali,

si chiede di canoscere in quale fase e
stata si trava il ,procedimentO' di sdemania~
lizzaziane della detta zana, da tempO' pra~
mosso, quali difficoltà ne hanma sino l'a fre-
nata e arrestata il carsa, e se nan si riten~
ga di sallecitare gli uffici dipendenti, se~
canda le rispetti,ve aUribuziani, a definÌ'rla
can urgenza e, Ise più oppartuna, a pramua~
verla ex nava (2905).

BASILE

Ai Ministri dell'interna, delle finanze e
dell'agricaltura e delle foreste, per sapere
se sana a canascenza della gravissima si~
tuazione, da malti mesi esistente e castan~
temente aggravatasi, nella pravincia di Ca~
tanzara e partkala!rmente nell'ex cÌJ:1Canda~

l'iO' di Viba Valentia, in ordine alla riscos~
siane delle imposte e savrimpaste comuna~
li e pravinciali :(e 'relative supercan tribu~
ziani) sui terreni, alle quali le dissestatis~
sime aziende a,gdcale della zona, in massi~
ma parte piccalissime e dirette caltivatrid,
nan sana assalutamente in 'candiziani di
fare frante, e delle canseguenti e nUlmera~
si:ssime esecuziani esattoriali che nella qua~
si tatalità hannO' esita negativa, ma deter~
minanO', mantenganO' e giarnalmente incre~
mentanO' un clima di disperata esaspera~
ziane ohe alle valte provoca deplorevali erpi~
sadi.

Quali provvedimenti si ha intendimentO'
di adattare per venire incantra agli agrical~
tari della provincia di CatanzarO' e in par~
ticala,re se, fra i provvedimenti di natura
urgente, nan si ritenga giunta il mO'menta,
quale sia pure parziale interventO' di giu~
stizia tributaria, di eliminare quella anti~
chissima ed .ingiustis,sima sperequaziane esi-
stente a danna degli agrkaltari delle pro~
vincie più depresse, :E,l'a le quali ha un tri~
ste primatO' la pravincia di CatanzarO', ri~
spetta agli agricaltari delle prorvincie più
pragredite, per la quale i primi devanO' sap~
portare, a parità di redditO' catastale, un
carica fiBcale per sa'Virimpaste e supel1can~
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tribuziO'ni cO'munali e provinciali da tre a
quattrO' valte superiore ai secO'ndi, pramuO'~
venda ed attuandO' un pravvedimenta legi~
slativa di perequaziaae tnbutaria che eli~
mini tale gravissima squilibriO' tel1ritariale
nel campa dell'agrkaltura e, peraltrO', at~
traversa un sistema di campensaziane in
sede nazianale, assicuri le entrate tributa~
rie in tale campa attualmente percepite dai
singali Enti locali.

La ilamentata sperequazione infatti, se era
tolLerabile e tollerata (nei decorsi deceuIl1ii,
nei quali il redditO' del settare agricala nan
era scesa ai livelli attuali, è certa al1illai as~
salutamente incancepibile e profandamente
ingiusta nell'attuale momentO' in oui tale
redditO' è scesa ai limiti marginali e, nelle
zane appunta più depresse, nelle quali na~
turaI mente più alte sana le aliquate della
savrimpasizione degli Enti locali, a valari
negativi (2906).

BASILE

Al MinistrO' delle paste e delle telecamu-
nicaziani, per sapere se nan ritenga armai
indilazianabile un determinante interventO'
del sua Ministero pressa la sacietà telefu~
nica SIP~TIMO affinchè pravveda ad aumen-
tare nel distrettO' di Farlimpapali la dispa-
nibilità di numeri telefanici, data che fin
dal febbraiO' del 1963 giaccianO', senza ri-
scantro, numerasissime damande di citta-
dini che necessitanO' di questa elementare
mezza di camunicaziane (,2907).

TEDESCHI

Al Ministro dei trasparti e dell'aviaziane
civile, per sapere se non ritenga necessaria
ed indilazianabile dispol1re iCan ogni passi-
bile urgenza l'effettuaziane dei lavari neces-
sari alla sistemaziane della Staziane ferra-
viaria di PO'l'lì e, principalmente, quei la-
vori indispensaJbili alla ricastI1Uziane ed al
pralungamenta della rpensilina del secanda
ma.iI1ciapiede, rkostruziane e madHiche che
sana state :rirpetutamente invacate fin dal
1946 da tutti gli utenti che dall'attuale sta~

tO' della Staziane tragganO' cantinua ed in~
giustificata disagiO' (2908).

TEDESCHI

17 MARZO 1965

Al MinistrO' dei lavari pubblici, per cana~
scere i tempi e i mO'di can i quali <;ianàrà
a pravvedere al finanziamentO' del latta S.
Salvatore~Marsaglia della statale 45 di Val~
trebbia (2909).

VERONESI

Ai Ministri della difesa, del tesara e delle
finanze, premessa che il campendio patri~
maniale denaminata « Caserma Nina Bixio »

esistente nel centra del camune di Madda-
lani è inadeguata all'accasermamenta e che
in essa la lacale Amministraziane camuna-
le ha investita centinaia di miliani per i la~
vari di sistemaziane delle scuale elementa~
ri, medie, prafessianali e tecniche industria-
H, nanchè per la sistemaziane de] «Villag-
giO' dei ragazzi» istituziane di pubblica be~
neficenza e assistenza che attualmente a<;pi~
ta circa 1000 ragazzi pO'veri ed abbandanati
pravenienti da agni parte d'Italia,

l'interragante chiede di conascere se
nan ritenganO' appartuna, can appasita di-
segna di legge, autarizzare la vendita a trat-
tativa privata del suddetta immabile in fa-
vare del Camune di Maddalani saprattutto
in cansideraziane delle suddette prafande
trasfarmaziani e madificaziani strutturali
che vi sana state appartate e delle finalità
altamente saciali alle quali l'immabile è
stata adibita da altre 15 anni (2910).

PELLEGRINO'

Al MinistrO' della sanità, premessa:

1) che l'aziane mtrapresa cantra le sa-
fisticaziani alimentari e cantro l'usa degli
« additivi» rispande alla necessità di garan-
tire il cansumatare attraversa la genuinità
degli alimenti;

2) che tuttavia sana stati adattati prov~
vedimenti che hannO' suscitato incertezze ~~

derivanti peraltrO' dalle incertezze della stes~
sa legislaziane vigente ~ pravacanda una
diffusa situaziane di disagiO', che rischia di
mettere in difficaltà vecchie e tradizianaH
attività;

3) cansiderata saprattutta la diversit1.
esistente in merita tra la legislaziane ita-
liana e quella straniera,
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l'interrogante chiede di conascere se
nan ritenga di pramuavere can urgenza un
più ampio aggiornamentO' dell'elenca delle
sastanze cansentite nei diversi settari del-
!'industria alimentare e dalciaria, ai fini di
una definitiva chiarificaziane rivolta alla tu-
tela e del cansumatare e dei praduttori
(2911).

PERRINO'

Al Ministro della ,sanità, per canascere
quale fandamenta abbianO' le natizie che

hannO' messa in agitaziane la categoria dei
medici ed in particalare dei medici denti~
sti; natizieche attribuiscanO' all'intendimen~

tO' del MinistrO' di trasferiTe funziani pro~
prie del medica adantaiatra a persane nan
laureate in medicina e chirurgia (2912).

PERRINO'

Al MinistrO' del lavaro e della previdenza
saciale, per sapere se sia a conascenza della
situaziane esistente nell'azienda industriale
Belleli di Mantova la cui direziane, nella spa~
zio di pO'chi mesi, ha licenziata più di 100
dipendenti satta il pretestO' della scarsità di
lavaro mentre gli stessi aperai, dapa paco
tempo, venivanO' sastituiti da altri lavara~
tari assunti pretendendo l'effettuaziane di
are straardinarie.

Tali licenziamenti sana da cansiderarsi
arbitrari poichè sano stati effettuati con la
mativaziane di scarsa rendimentO', senza se~
guire la pracedura prevista dagli accardi
intercanfederali.

Il perdurare delle vialaziani delle libertà
sindacali e il verificarsi di altre irregalarità
ha castretta l'Ispettorata del lavara ad in-
tervenire ed a multare tale ditta.

Al MinistrO' si chiede pertanto quali prav~
vedimenti intenda adattare per garantire il
ripristina di rapparti tra maestranze e tita~
lare della ditta impraritati al rispetta, nan
saltanta farmale, della dignità e della per~
sanalità individuale dei lavaratari, ma anche
dei cantratti e delle leggi attualmente in vi-
gare (2913).

AIMaNI, DI PRISCO', ZANARDI

Ordine del giarna
per la seduta di giavedì 18 marzO' 1965

P RES I D E N T E. Il SenatO' tarnerà
a riunirsi in seduta pubblica damani, giavedì
18 marzO', alle ore 11,30, can il seguente or~
dine del giarna:

I. Seguita della discussiane sulle camunica-
ziani del Gaverna.

II. Disoussiane dei disegni di legge:

1. Autarizzaziane di spesa per le atti-
vità degli Enti ,di sviluppa (519).

Cappa ed altri. ~ Istituziane di Enti di

s'ViluppO' in agricaltura (643).

MILILLO ed altri. ~ Istituziane degli
Enti regianali di 'Sviluppa (769).

BlTaSSI ed altri. ~ l'stituziane degli
Enti regianali di sviluppa (771).

2. Delega al Gaverna ad emanare prav~
vedimenti nelle materie previste dai Trat-
tati della Comunità ecanamica eurapea
(CEE) e della Camunità europea dell'ener-
gia atamica (CEEA) (840) (Approvato dal~
la Camera dei deputati).

III. Seguita della discussiane del disegno
di legge:

DISEGNO' DI LEGGECaSTITUZlaNALE. ~ Mo-

dificaziani all'articala 135, alla dispasizia-
ne transitoria VII della Castituziane e alla
legge castituzianale 11 marzO' 1953, n. 1
(20,1).

IV. Discussiane del disegno di legge:

Dispasiziani integrative della legge Il
marzo 1953, n. 87, sulla castituziane e 'sul
funzianamenta dela Carte costituzionale
(202).

La seduta è tolta (ore 19,40).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio d"i resoconti parlamentari


